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«Alpino» il 2° stormo 
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In copertina 
Il Ten. Col. pilota Roberto Comelli ci ha fatto pervenire questa imma- 
gine di tutti i componenti il 2° Stormo di stanza a Rivolto schierati da- 


Direttore responsabile 


Claudio Cojutti 


vanti all’AMX. È curioso notare che in mezzo ai caschi di volo ci sia il 
cappello alpino, segno questo di simpatia e sentimenti alpini anche fra 
Collaboratori: i piloti del team, che ricordiamo ha effettuato il sorvolo della città di 


C.Alberto Del Piero, Antonio Grasso, Udine durante la nostra adunata nazionale. 
Roberto Toffoletti, Angelo Failutti 


Doriano Angeli, Guido Cibin 


Silvia Toneatto InIV di copertina 
Carlo Silvestri, Paolo Montanaro Sopra: 
Ufficio stampa Brigata Julia Soci del gruppo di Buia intervenuti nel cantiere di Zovello. 
Associato all’ Uspi: Sotto: 
Unione Stampa Periodica Italiana Lavori del gruppo di Chiusaforte nel sentiero 621 in Val Raccolana. 


Autor. Trib. Udine n. 229 del 18-10-1968 
Stampa: Arti Grafiche Friulane - Tavagnacco (Udine) 


gg —_——__—_—_ym___-<— 


Assemblea sezionale 
Udine 2 marzo 1997 


Com'è consuetudine ormai, 
la prima domenica di marzo 
si svolge la nostra 
Assemblea Sezionale che 
quest'anno ha visto la 
presenza di 608 delegati tra 
i quali tanti giovani i quali 
hanno preso parte ai lavori 
con grande interesse ed 
attenzione. 


(A) pv Nr F] 


F 


opo la deposizione di un 
D mazzo di fiori nel Tempio 

Ossario, al Monumento al- 
l'Alpino, alle ore nove è stata cele- 
brata la Messa con un'insolita nume- 
rosa presenza di delegati che hanno 
dimostrato il rispetto che si deve in 
questa doverosa premessa dei nostri 
lavori che sono iniziati alle 9.30 con 
le seguenti parole del Presidente : - 
nel dare il benvenuto a tutti voi dele- 
gati, porgo il saluto dell'Assemblea 
al Comandante Militare provinciale 
e della Brigata Julia generale Gian- 
franco Marinelli, rappresentato dal 
ten. col. Claudio Linda, ai generali 
Santini, Rizzo e Forgiarini. A nome 
di tutta l'Assemblea dei Soci rivolgo 
il saluto al nostro Presidente Nazio- 
nale Leonardo Caprioli ed al Consi- 
glio Direttivo Nazionale. Un saluto 
particolarmente affettuoso ad un no- 
stro illustre socio, al 
generale Luigi Fe- 
derici che ha appe- 
na concluso il suo 
periodo di coman- 
dante generale dell' 
Arma dei Carabi- 
nieri distinguendosi 
per le sue caratteri- 
stiche eccezionali 
di alpino coerente, 
coraggioso con un 
senso del dovere 
fuori dal comune 
che ha goduto del- 
l'apprezzamento e 
simpatie di tutti i 
componenti  del- 
l'Arma benemerita 
e per questo servi- 
zio reso alla nazio- 
ne gli siamo profon- 
damente grati.Un 
sentito e doveroso 
ringraziamento a 
don Tiziano Sterli 
che ci ha celebrato 
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la Messa per ricordare tutti i nostri 
alpini morti in guerra ed in pace che 
simbolicamente sono oggi con noi. 

Prima di iniziare i lavori vi invito 
ad alzarvi in piedi per salutare la 
bandiera e rivolgere il nostro defe- 
rente pensiero a quanti ci hanno la- 
sciato nel corso del 1996 ricordando 
in particolare il nostro revisore dei 
conti, il rag. Enzo Galliussi e le gio- 
vani vite dell'alpino Bonetti di Flai- 
bano e del figlio del nostro capo- 
gruppo Molaro. Prima di iniziare la 
trattazione dei punti all'ordine del 
giorno porto il saluto del Coman- 
dante del 4° C.A. alpino gen Angelo 
Becchio impegnato altrove. Mari- 
nelli. 

Il nostro Presidente nazionale Ca- 
prioli invia il suo saluto rammarica- 
to di non poter essere presente ed è 
comprensibile visto che in questo 
periodo si svolgono moltissime as- 
semblee. Ha assunto la Presidenza 
dell'Assemblea il Consigliere nazio- 
nale Muzzolini che dopo un indiriz- 
zo di saluto ai presenti ha dato la pa- 
rola al Presidente elogiandolo per il 
lavoro svolto nell'Adunata. 


RELAZIONE MORALE 


Il 1996 ha visto la nostra Sezione 
protagonista dell' Adunata naziona- 
le che di eccezionale ha avuto la 
semplicità del tema e la spontaneità 
di un Friuli desideroso di mostrare le 
sue effettive caratteristiche, aprendo 
le case ai tantissimi alpini che hanno 
letteralmente goduto della bellezza, 
dell'ordine, della pulizia, della 
schietta ospitalità della nostra terra, 
di questo Friuli alpino da sempre e 
che dovrà rimanere tale nelle nuove 
generazioni. Non voglio si intravve- 
da polemica in questa mia espressio- 
ne anzi poichè sto parlando della no- 
stra cultura, delle nostre tradizioni 
di gente che ha nel proprio patrimo- 
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nio genetico gli alpini, perchè terra 
di battaglie basti ricordare la Grande 
Guerra sulle nostre montagne con il 
coinvogimento delle ragazzine 
montanare che oggi sono le vec- 
chiette portatrici che hanno destato 
tanta commozione in Adunata, per 
non parlare dell'ultimo conflitto che 
a Udine ha radunato i più forti ragaz- 
zi che nelle file della Julia, dal piaz- 
zale D' Annunzio salivano sui con- 
vogli ferroviari diretti al fronte. In 
ogni nostra famiglia c'è stato o c'è un 
alpino e questo non può che aver 
condizionato la nostra mentalità. 

La dimostrazione l'abbiamo nella 
nostra Associazione dove constatia- 
mo che non siamo solo noi a sentire 
il desiderio di stare assieme di ren- 
derci utili di rinnovare quello spirito 
di corpo che ci animava quando por- 
tavamo le stellette; sono anche i no- 
stri familiari a sentire le stesse cose, 
le nostre mogli innanzitutto, i nostri 
figli che spesso anche se non sem- 
pre, vogliono prestare il servizio di 
leva negli alpini, credo anche per di- 
mostrarci che i valori non sono cam- 
biati, per smentire la nostra presun- 
zione quando affermiamo che certe 
cose esistevano solo una volta. 

Nulla di più errato infatti i giovani 
sono al nostro fianco in ogni iniziati- 
va e ci dimostrano di saper prendere 
in mano il futuro dell'Associazione 


che ovviamente vedrà calare i suoi 
soci con il diminuire dell'afflusso 
nelle truppe alpine. Sta in noi far ca- 
pire che nelle scelte non va sempre 
anteposto il compenso, la remunera- 
tività di un servizio rispetto ad un al- 
tro e va rilevato che la finanziaria ha 
ridotto questo divario, ma ci sono 
dei valori senza prezzo, quello di di- 
ventare alpini e non è retorica per- 
chè tutti noi sappiamo benissimo 
che è stato il servizio militare a farci 
capire molte cose, che nella vita ci 
deve essere la condivisione che ci 
dev'essere il rispetto reciproco che 
solo la solidarietà e l'affiatamento ti 
fa superare ogni difficoltà e lascio ad 
ogniuno di voi ricordare la sua espe- 
rienza personale quella che ti fa sen- 
tire muovere qualcosa dentro quan- 
do vedi il tricolore, quando senti le 
note del silenzio. Vuol dire che quel- 
l'esperienza ti ha fatto diventare un 
cittadino che ama la sua Patria che la 
identifica nelle istituzioni, nel pros- 
simo, nella sua famiglia. 

Non diciamo che tutto va a rotoli, 
guardiamo dentro le nostre famiglie 
e già ci confortiamo che questa pic- 
colissima entità sociale è positiva e 
se messa una vicino all'altra, medi- 
tando sui fattori che l' hanno fatta 
crescere e formarsi così, capiremo 
che ci manca solo il dialogo, il co- 
raggio di fare il primo passo verso 


chi si chiude in se stesso ne più ne 
meno come abbiamo fatto a vent' an- 
ni quando intimiditi da quell'am- 
biente militare ci siamo stretti e sia- 
mo diventati uno per tutti e tutti per 
uno, ci basta solo rinfrescare la me- 
moria. 

Noi alpini spesso siamo visti co- 
me un organizzazione alla quale 
chiedere tutto tanto lo facciamo gra- 
tuitamente per amore della solida- 
rietà; siamo letteralmente pressati 
da mille richieste di contributi, di 
raccolte di fondi per le più svariate 
iniziative. Non ci siamo proprio per- 
chè siamo buoni, generosi ed altrui- 
sti ma solo per quegli scopi che rite- 
niamo giusti e quindi dobbiamo ave- 
re il coraggio anche di dire di no, di 
non accettare tutte le proposte. ed è 
un discorso che vorrei allargare an- 
che per quanto attiene quell'insieme 
di attività che è diventato di moda 
definire volontariato. Non siamo vo- 
lontari semmai siamo disponibili il 
che è ben diverso. In sostanza cosa 
voglio rimarcare che dobbiamo 
prendere atto del nostro ruolo 
proiettato nell'immediato futuro con 
dignità ed orgoglio e la consapevo- 
lezza che è nostro dovere quello di 
sostenere e coadiuvare le istituzioni 
educando i nostri ragazzi all'amore 
delle tradizioni, della cultura del no- 
stro Friuli e degli alpini anche se 


questo ha un costo che significa ri- 
nuncia e sacrificio con un risultato 
però che ha un valore grandissimo, 
quello di poter guardarci allo spec- 
chio ed essere fieri di noi stessi. 

E' naturale che oggi i ragazzi, po- 
sti davanti alla scelta tra fare il servi- 
zio militare o quello civile propen- 
dano per quest'ultimo anche se li ob- 
bliga a dichiararsi obiettori di co- 
scienza. Oltre ad essere una scelta 
dettata dagli indubbi vantaggi: si ri- 
mane spesso nella stessa città e co- 
munque nelle immediate vicinanze 
della propria residenza, si ha un'oc- 
cupazione poco gravosa e sopratutto 
priva dei vincoli di una caserma, non 
è escluso che sia anche la premessa 
per trovare un'occupazione stabile 
nell'Ente in cui si opera, è derivata 
dalla capacità delle rispettive strut- 
ture di arruolare i giovani. Ci sono 
uffici appositi per dare informazioni 
sul servizio civile, per aiutare a fare 
le domande e per trovare la colloca- 
zione più opportuna. 

Ci sono dei veri e propri sportelli 
di assistenza finalizzati a chi farà 
questa scelta. Per il ragazzo che si 
affaccia alla leva cosa c'è oltre al Di- 
stretto militare? nessuna struttura 
che lo incentivi con argomentazioni 
a propendere per fare il militare e se 
la riforma del servizio di leva o il 
nuovo modello di difesa si baserà 
sulla ferma volontaria, il servizio ci- 
vile diverrà l'unico obbligo al quale 
sottostare in quanto non vi è, almeno 
stando alle notizie diramate dalla 
stampa, una prospettiva futura per 
coloro che dopo aver fatto alcuni an- 
ni di soldato si ritrovano da capo 
avendo solo rinviato il problema oc- 
cupazionale. 

La leva dovrebbe avere ancora un 
certo volano ed allora interviene una 
nostra responsabilità perchè non 
facciamo conoscere la realtà degli 
alpini in congedo. Considerato che a 
noi non spetta alcun ruolo di propo- 
sitori delle norme di legge o dell'or- 
dinamento militare davanti a noi si 
presentano due strade, quella della 
promozione del reclutamento alpino 
che potremo sviluppare presentando 
i contenuti della nostra Associazio- 
ne, dimostrando che tutti noi, citta- 
dini dalle più diverse astrazioni e 
mentalità, dopo aver svolto il servi- 
zio di leva nelle truppe alpine abbia- 
mo assimiltato dei principi sociali 
che ci portano al nostro stile di vita. 

L'altra strada è quella della pro- 


mozione per l'adesione all'Associa- 
zione nella quale il giovane dovrà 
avere effettivamente uno spazio per 
attuare quelle iniziative che sono 
gradite e specifiche di quell'età sen- 
za preoccuparci se tutti quelli che si 
congedano non si iscrivono all'A- 
NA; è normale che siano presi da al- 
tri interessi, dalla preoccupazione 
del lavoro, che si dedichino alla mo- 
rosa e poi, quando avranno formato 
una famiglia e saranno sistemati an- 
che nell'occupazione, prenderano 
parte alla vita associativa. Qualche 
volta facciamo finta di dimenticarci 
di cosa abbiamo fatto noi, se appena 
congedati siamo corsi nella sede di 
un Gruppo o se eravamo tutti presi 
da altri interessi. 

Non escluderei che i ragazzi dopo 
il servizio civile condividessero il 
nostro spirito associativo e si iscri- 
vessero quali soci aggregati. Perchè 
i sentimenti che ci animano collima- 
no con i principi che li portano a 
svolgere un servizio socialmente 
utile, almeno nelle aspirazioni. 

Comunque non mi sento di tacere 
la mia perplessità per l'interpreta- 
zione che si vuole dare al servizio ci- 
vile, poichè, innanzi tutto i giovani 
che vi aderiscono non frequentano 
alcun corso di preparazione base, in 
parole povere non fanno il Car, poi 
non giurano fedeltà alla Patria e que- 
sto mi sembra molto grave perchè, 
se è vero che servono anch'essi lo 
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Stato secondo i principi della Costi- 
tuzione, viene eluso questo dovere 
di tutti coloro che sono a disposizio- 
ne dello stesso. Non vorrei che il te- 
ma di questa assemblea diventasse 
quello del servizio militare o civile 
perchè è solo un aspetto di quello 
scadimento generale della nostra vi- 
ta di cittadini italiani che siamo ad- 
dirittura arrivati al punto di scambia- 
re la tolleranza per il disinteresse ed 
il guaio è che ci stiamo o ci stanno 
convincendo che andiamo verso un 
miglioramento sociale della nazio- 
ne. 

C'è da dubitare sul concetto di 
onestà, di senso del dovere ma vo- 
gliamo aprire gli occhi e reagire, 
pensiamo al futuro dei nostri ragazzi 
che hanno per modello sopratutto 
l'illegalità, il guadagno facile che es- 
sa produce, la prepotenza, l'utilità 
delle conoscenze e non dei meriti. 
Basta con la bontà ad ogni costo con 
la disponibilità cieca, no ! Ci stanno 
prendendo in giro quando chiedia- 
mo di mantenere le nostre tradizio- 
ni, due anni fa a Tarvisio gli abbruz- 
zesi hanno affermato di voler rima- 
nere Julia, loro madre da sempre, 
oggi li adotterà la Taurinense, quan- 
do chiediamo che i nostri ragazzi 
possano diventare ancora alpini, 
quando ci danno il contentino con 
un bravo perchè con la nostra mano- 
dopera abbiamo sopperito alle ca- 
renze di chi ostenta organizzazione 


UN PRINCIPIO ETICO 
DA RISPETTARE 


E' apparsa sul Messaggero Veneto una lettera al Direttore nella 


quale un cittadino esprimeva il proprio disappunto sulle norme ur- 


banistiche che impediscono la costruzione di una cappella da dedi- 


care ai Caduti. Nulla di strano anzi una voce che voleva spezzare una 


lancia a favore dell'iniziativa, quello che però stride e molto e che il 
cittadino si sia qualificato per Socio di un Gruppo Ana e quindi 
espresso anche in nome dello stesso, cosa che spetta al Capogruppo, 


sentito il Consiglio ma ancor peggio, perchè viola i principi di rispet- 


to di ogni nostra personale ideologia è stata quella di firmarsi quale 


esponente di un partito politico. Per cui si distingua bene l'Associa- 
zione ed il rispetto dei principi statutari con quelli che sono e debbo- 
no essere i sacrosanti diritti di espressione del privato cittadino con 


tutte le conseguenti assunzioni di responsabilità. 
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e mezzi. Non dobbiamo diventare 
un pretesto per vedere sventolare il 
tricolore nei nostri paesi quando non 
onorato con l'impegno concreto di 
chi ha la responsabilità della gestio- 
ne dell'Italia in ogni settore. 

Quando parlo di curare il miglio- 
ramento qualitativo della vita asso- 
ciativa mi riferisco alla necessità di 
sentire il nostro impegno nel ruolo 
di cittadini che hanno probabilmen- 
te una sensibilità maggiore dovuta a 
quella benedetta scuola che è la naja 
alpina. Mi riferisco alla necessità di 
non perdere il senso della realtà, di 
non deludere i giovani dimostrando 
che non capiamo questi problemi, le 
loro legittime aspettative, dando 
l'impressione di estraniarci sempre 
più rimanendo legati ai lontani ri- 
cordi e sopratutto non onorando i 
principi statutari della nostra Asso- 
ciazione nella quale dobbiamo in- 
tensificare i rapporti tra i Gruppi e 
tra i soci come ci stiamo avviando 
con il buon funzionamento delle zo- 
ne nel cui ambito si discute si piani- 
ficano i programmi, ci si sostiene di- 
mostrando maggior compattezza 
nelle manifestazioni ed in tutte le va- 
rie iniziative dei singoli Gruppi. 

In esse si scelgono assieme i rap- 
presentanti sezionali con i quali ci si 
consiglia, si concertano le attività ed 
i risultati sono palpabili vi è più di- 


namismo, direi che è aumentato 
l'entusiasmo ed a percepirlo sono 
stati proprio i giovani che stanno en- 
trando con un ruolo sempre più im- 
portante nella vita dei gruppi.Nel 96 
abbiamo avuto ben 452 nuovi iscritti 
di età compresa tra i 20 ed i 30 anni. 
Bravi i Capigruppi, bravi i Consi- 
glieri per il risultato che avete otte- 
nuto e che mi fa essere felice nel 
constatare questo evolversi della no- 
stra associazione nella consapevo- 
lezza del ruolo che stiamo assumen- 
do in questo contesto sociale in crisi. 
Il consuntivo l'ho riscontrato leg- 
gendo i verbali delle vostre assem- 
blee dai quali traspare il desiderio di 
migliorare di fare tanto e bene per il 
vostro paese, per i soci, per l'impe- 
gno che vi sentite addosso. 
L'attenzione per l'ambiente, per 
gli anziani, per i ragazzi, per tenere 
vivo lo spirito patrio con la presenza 
della bandiera, con la cura dei mo- 
numenti con le opere sociali fatte 
per onorare il corpo degli alpini. 
Nelle vostre manifestazioni si per- 
cepisce il desiderio di migliorare 
sempre più l'aspetto formale, la cura 
dei particolari perchè tutto avvenga 
in modo impeccabile e con la dovuta 
solennità ed è il risultato del dialogo, 
dell'umiltà di avere il coraggio di 
chiedere un consiglio. Umiltà che 
oggi molti confondono con la debo- 


lezza certo perchè si crede che la 
prepotenza sia il mezzo per conqui- 
stare il potere. Mi risuonano spesso 
nelle orecchie le parole pronunciate 
da Federico Buliani nella riunione 
dei capigruppo tenutasi a fine otto- 
bre : «io lascio l'incarico di Capo- 
gruppo e vi ringrazio per avermi fat- 
to vivere in mezzo a dei galantuomi- 
ni». Non credo servano commenti 
perchè è la sintesi di tutto il discorso 
fatto finora. 

E' proprio in questo impegno di 
miglioramento e di adeguamento al- 
le nuove esigenze che abbiamo di- 
scusso nell' ultima seduta del Consi- 
glio sezionale il nuovo regolamento 
che nella sostanza introduce le Zo- 
ne, investe i Gruppi della responsa- 
bilità di designare i propri rappre- 
sentanti in seno alla Sezione, della 
gestione ed uso delle proprie sedi e 
nella strutturazione dei Consigli, in 
sostanza vengono meglio specificati 
gli adempimenti e data più autono- 
mia gestionale ai Capigruppo e Con- 
siglieri sezionali. 

Vorrei ora fare una rapida carrel- 
lata sulle attività svolte nel corso del 
1996 cominciando dal 30 marzo a 
Gemona dove si è svolto il giura- 
mento solenne delle reclute del Vi- 
cenza c l'indomani, 31 marzo con la 
cerimonia sul Monte di Muris con la 
commemorazione da parte di Fede- 
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rico Buliani e gli interventi del gen. 
Mazzaroli e del Sindaco di Rago- 
gna, Cozianin. Un plauso va rivolto 
al Gruppo di Muris perla cura che ha 
per quel luogo, in quell'occasione 
arricchito dalle bellissime targhe 
collocate sull'altare e riportanti i no- 
mi dei caduti del Btg. Gemona. Una 
doverosa memoria pr quanti fre- 
quentano il monte.Il 14 aprile Mo- 
ruzzo ha potuto inaugurare la pro- 
pria sede, con grande soddisfazione 
ed orgoglio del bravo Tiziano Chit- 
taro e dei suoi validi alpini. 

Il 10 maggio voglio citare il 60° 
del Gruppo di Povoletto che molto 
gentilmente ha invitato anche la no- 
stra Sezione in quanto nato come 
suo Gruppo. Senza dare una data in 
quanto vi è stata tutta una settimana 
di manifestazioni tra queste l'intito- 
lazione di una piazza al Presidente 
nazionale Franco Bertagnolli a Lu- 
severa c'è stata l'Adunata nazionale 
che ha stupito per lo spirito dimo- 
strato da noi friulani in quest'occa- 
sione. Vi sono molto grato per aver 
condiviso con me questo impegno 
dimostrando appieno le vostre me- 
ravigliose qualità e vorrei che quel- 
l'entusiasmo, quel senso del dovere 
non si esaurisse ma diventi il motore 
della nostra attività futura. Vi dico 
soltanto che il Presidente della Re- 
pubblica mi ha dapprima chiesto al- 
cune notizie sulla Sezione e poi si è 
complimentato per l'organizzazione 
e sopratutto per come abbiamo pre- 
parato a festa il Friuli ed Udine in 
particolare. 

L'aver creato quelle cinture di si- 
curezza attorno alla città è stato fon- 
damentale per far godere l'Adunata 
e tutti mi ripetono quanto sia stato 
bello quel bagno di piacevole ressa 
festosa che era il centro della città 
«finalmente abbiamo vissuto un sa- 
bato sereno privo di quelle stonature 
che da alcuni anni rovinano la vigi- 
lia della sfilata «questa la considera- 
zione unanime di chi è stato a Udine 
e passerà alla storia per aver vinto la 
sfida dei carretti carnevaleschi qun- 
di esprimo tutta la riconoscenza a 
quei soci che hanno rinunciato a fare 
l'adunata per tale servizio. 

Mi rammarico di non aver disub- 
bidito al Presidente nazionale facen- 
do sfilare i muli poichè vedo che si 
sta arrampicando sugli specchi per 
giustificarne l'esclusione e nell'Al- 
pino di febbraio precisa che potreb- 
bero rientrare in un blocco se si rie- 


sce a radunarli tutti ovviamente as- 
sieme a quelli «bergamaschi», che 
sommano al cinquanta per cento del 
totale disponibile. 

Voglio ricordare come sia stato un 
impegno notevole ed altrettanto 
esaltante quello della conduzione 
dei chioschi con la presenza di tanti 
vostri paesani, mogli e figli compre- 
si, tutti orgogliosi di aver dato vita a 
questa fenomenale espressione di 
friulanità alpina. Voglio ringraziare 
anche alcune persone che hanno 
contribuito in modo determinante 
alla riuscita dell'Adunata a comin- 
ciare dal Prefetto di Udine dott. Vito 
Melchiorre, al Questore, al Presi- 
dente della Provincia di Udine, al 
Sindaco ed alla Giunta Comunale di 
Udine il cui impegno è stato notevo- 
lissimo ed altrettanto riconosciuto 
dal consenso generale dei parteci- 
panti, al gen. Francesco Sottile co- 
mandante militare provinciale, al 
gen. Mazzaroli Comandante della 
Julia ed al col. Linda impegnato in 
prima persona nell' organizzare i 
supporti, al col. Papale comandante 
la base di Rivolto, all'Arcivescovo, 
al Comandante dei Vigili Urbani 
magg. Roberto Panzettini che salu- 
tiamo con affetto avendo lasciato il 
servizio proprio in questi giorni ed 
all'allora tenente Eros Del Longo 
oggi Comandante, al dott. Peressutti 
per aver ideato e gestito l'imponente 
servizio sanitario che ha salvato la 
vita al Presidente della Sezione di 
Napoli e permesso di avere il record 
per non aver registrato alcuna vitti- 
ma, al prof. Franco Frilli Presidente 
dell'ERSA, ai dottori Enzo ed Edi 
Cainero, ai titolari delle imprese di 
costruzioni Vidoni SpA e Graziano 
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Si invitano i Soci a voler 
provvedere al rinnovo della 
quota sociale presso i ri- 
spettivi Gruppi di apparte- 
nenza senza costringere il 
Capogruppo o il Segretario 
a rincorrerli. Riteniamo sia 
un piccolo dovere del quale 
ricordarci spontaneamente 
ogni anno. 
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Tilatti, alla Ditta F.Ili Candusso, al 
sig. Franco Tessaro, al dott. Roberto 
Abrami, alla signora Graziella Mo- 
naco, al sig. Gianni Fratte, all'avv. 
Appiotti Presidente della Fondazio- 
ne CRUP, al prof. Manlio Michelutti 
presidente della Società Filologica 
Friulana, al Direttore della sede di 
Udine dell'ENEL, della Telecom, 
dell'AMGA e dell'ATM, della 
SIAE, della USL, della RAI di Trie- 
ste ed al regista Giancarlo Deganut- 
ti, all'ing. Marcello Conti del Rotary 
Club, ai signori Benito e Giannola 
Nonino, ai signori Tosolini, al mae- 
stro Costa che ha organizzato la fan- 
fara degli ex appartenenti a quella 
della Julia, agli onorevoli Bosco e 
Collavini, ai parroci di Udine che ci 
hanno permesso di effettuare quelle 
apprezzatissime rassegne corali ed a 
tutti quanti si sono in varia maniera 
prodigati per collaborare in modo 
veramente spassionato, compren- 
dendo anche i nostri soci Soravito, 
Zuliani e Cosani addetti al centro 
operativo, Fabris per la gestione lo- 
gistica assieme a Fava, D'Agostini e 
Buratti, Pecile per i rapporti con 
SIAE, USL ed altri Enti, Blancuzzi 
per l'imbandieramento superlativo, 
Nonino, Marracino e Silvestri per la 
segreteria, Molinaro che assieme a 
D'Agostini ha curato il servizio d'or- 
dine, Baruzzo per i parcheggi, Jo- 
gna, Galante, Moroso e Tessaro per 
gli alloggiamenti ed altri che spero 
non me ne vorranno se non li nomi- 
no tutti. 

Il successo di tanto impegno spe- 
ro faccia capire a quanti hanno pre- 
ferito godersi l' adunata quanto sia- 
no lontani dall' autenticità degli alpi- 
ni per i quali è prioritario il senso del 
dovere. 

Voglio sperare che l'esprienza 
possa servire per vederli almeno sfi- 
lare a Reggio Emilia e non continua- 
re a fare ala lungo il percorso perchè 
motivo dell'adunata è proprio la sfi- 
lata, la dimostrazione della consi- 
stenza delle nostre Sezioni e non 
quella dei loro consumi. Mi rassicu- 
ra il consenso dei giovani che hanno 
sentito il dovere e l'orgoglio di esse- 
re il Friuli che ospita che mostra or- 
ganizzazione ed efficenza, bravi. In 
conclusione si può affermare che 
questa esperienza ci abbia stimolati 
a credere nelle nostre capacità, nella 
risposta della nostra gente che ci è 
più vicina e disponibile di quanto 
non crediamo, per cui non lasciamo 
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che diventi un capitolo da chiudere 
ma una premessa per continuare nel- 
la nostra attività associativa rivolta 
principalmente alla nostra gente. 
Continuando con la rassegna dell' 
attività svolta va ricordato che la fine 
di giugno ci ha visti impegnati nelle 
zone colpite dall'alluvione di cui ci 
sarà poi un resoconto. Il 16 giugno 
Basaldella ha festeggiato i suoi 40 
anni di costituzione. !4 luglio Mal- 
borghetto - Valbruna ha fatto la sua 
festa in Valsaisera con una semplice 
quanto suggestiva cerimonia alla 
cappella Florit, sotto al rifugio Gre- 
go, organizzando anche una gara di 
marcia in montagna. 

Il 21 luglio festa del Gruppo di 
Collalto mentre il 4 agosto Lusevera 
e Forgaria hanno organizzato due in- 
contri alpini rispettivamente a Musi 
eda Montdi Prat. 

Il 18 agosto sul colle di S. Mauro, 
con la consueta ottima regia del cav. 
Nicli, ha avuto luogo l'incontro con 
gli emigranti che è diventato il simo- 
lo dell'affetto degli alpini verso i 
friulani all'estero. Il 24 agosto è stata 
la volta del Gruppo di Segnacco 
mentre Resiutta il 25 ha celebrato il 
60° di fondazione. Pagnacco, all'in- 
domani ricordando S. Maurizio ha 
proceduto alla posa della prima pie- 
tra della sede che, a giudicare dallo 
stato attuale dei lavori, diverrà un 


capolavoro. Mercoledì 28 agosto è 
una data da dimenticare perchè in 
tutta fretta è stato sciolto il Batta- 
glione Vicenza. Oggi possiamo dire 
che la Julia abbraccia anche il Cado- 
re dove ha mantenuto il Btg. Feltre 
ed il Belluno o 16° reclute e quindi 
non rammaricarci se non per il fatto 
che dal Friuli se nè adato un altro re- 
parto. 

I1 31 il Gruppo di Mereto ha cele- 
brato il 40°, scegliendo molto op- 
portunamente il sabato pomeriggio, 
quando tutti gli abitanti sono in pae- 
se e possono partecipare, infatti c'e- 
rano in molti anche ad ammirare la 
mostra sulla Grande Guerra. 8 set- 
tembre annuale raduno sul Monte 
Bernadia, a livello sezionale in 
quanto è stato deciso dal Consiglio 
nazionale che avrà valenza naziona- 
le solo ogni cinque anni per cui se ne 
parlerà nel 99. 

A Mestre si è svolto il raduno Tri- 
veneto, domenica 22 settembre in 
occasione della cerimonia del dono 
dell'olio alla lampada della Madon- 
na del Don, effettuato quest'anno 
dalle Sezioni europee. Manifestazio- 
ne che ha visto una bassa partecipa- 
zione dovuta anche dall'apertura del- 
la caccia e dalla bella giornata che ha 
obbligato alle vendemmie vista la 
scarsità di bel tempo. Settembre si è 
chiuso a Cassacco domenica 29 con 


la celebrazione del 60° del Gruppo. 
da ricordare la bellissima mostra di 
cimeli allestita nella sala parrocchia- 
le. !5 ottobre tutti i Gruppi hanno ri- 
cordato l'anniversario della costitu- 
zione delle Truppe Alpine, a Udine 
vi è stata la consueta Messa al Tem- 
pio Ossario con la presenza del Coro 
della Julia. Il 26 abbiamo ospitato il 
campionato nazionale di Tiro a Se- 
gno, organizzato dai nostri alpini 
Bortolotti, Isola, Monsutti e Stizzoli. 
Una bella gara molto apprezzata dai 
numerosi partecipanti, molte anche 
le rappresentative militari. 

La nostra Sezione si è fatta onore 
grazie agli organizzatori che da otti- 
mi tiratori hanno guadagnato il po- 
dio come sentiremo nella relazione 
sull'attività sportiva. 27 ottobre a 
Passons annuale riunione dei Capi- 
gruppo che dimostra sempre più la 
sua validità. Vi sono state tante altre 
manifestazioni e cerimonie tra le 
quali il 40° del Gruppo di Pavia di 
Udine, l'inaugurazione della sede di 
Dolegnano e di Pozzuolo, di Magna- 
no in Riviera, di Talmassons e di 
Moggio dove, dopo anni di sacrifi- 
cio e di lavoro, gli alpini hanno avu- 
to la soddisfazione di vedere com- 
piuta la loro bellissima baita, poi 
Precenicco, Palazzolo, Ciseriis, 
Bressa, Orgnano, Sammardenchia e 
tanti altri che hanno avuto significa- 
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tivi incontri e commemorazioni. Il 
1° novembre vi è stato il passaggio 
della fiaccola da Timau a Redipuglia 
e lunedì 4 la tradizionale fiaccolata a 
Udine giunta al 17° anno infatti è 
iniziata nel 1979 dopo l'inaugura- 
zione del monumento alla Julia in 
Piazzale D'Annunzio. Con tale data 
si è conclusa una importante inizia- 
tiva alla quale contribuisce in modo 
determinante la nostra Sezione, mi 
riferisco alla ristrutturazione della 
casa a Zovello nella quale speriamo 
di poter vedere, la prossima estate, i 
primi ospiti. 

Un grazie vada a tutti quanti han- 
no preso parte ai lavori. Dopo le fe- 
stività durante le quali tutti vi siete 
ricordati dei vostri anziani va ricor- 
data la cerimonia del 26 gennaio a 
Cargnacco che quest'anno a visto, a 
fianco del reduce, il gen. Gianbatti- 
sta Zannier che ha tenuto la comme- 
morazione, la presenza di due ragaz- 
zi di Pradamano, Ivan Righetto e 
Andrea Zucchiatti i quali hanno vo- 
luto raccontare la loro esperienza di 
reduci dalla missione di pace in Mo- 
zambico, che in effetti ha avuto tutte 
le caratteristiche della missione di 
guerra per la situazione presente 
laggiù, con la differenza che essi 
hanno vinto questa guerra ristabi- 
lendo la pace ed evitando il tragico 
epilogo dei quella russa. 

Nessun confronto ma solo la testi- 


monianza che i giovani alpini conti- 
nuano a vivere analoghe esperienze 
con pari dosi di incoscienza, spirito 
di avventura e sopratutto tanta pau- 
ra. Credo che questa loro testimo- 
nianza possa dare fiducia e garanzia 
di un ruolo ai nostri giovani senza ti- 
more di essere da meno dei loro non- 
ni in quanto a spirito e contenuti. In 
chiusura di questa relazione voglio 
eprimere la gratitudine mia e dell'in- 
tera Sezione al Segretario Nonino 
che è stato oggetto di un carico di la- 
voro indescrivibile e riconosciuto da 
tutti, lo ringrazio per non aver mol- 
lato dimostrando uno spirito di ser- 
vizio e di corpo esemplare. Vi invito 
a confermare questi miei sentimenti 
con un applauso. 

Grazie ad un altro collaboratore 
Vincenzo Marracino, il quale affian- 
candosi al collega Nonino, in occa- 
sione dell'Adunata, oggi ha assunto 
a pieno titolo la corresponsabilità 
della segreteria . A lui unisco nella 
riconoscenza Marcello Silvestri, 
Antenore Buratti, Odillo Fabris, 
Luigi Galante e Romeo Jogna. An- 
che i collaboratori meno assidui ma 
certo non meno preziosi, coloro i 
quali provvedono alla spedizione 
del giornale ed ad altre incombenze 
specifiche e particolari. Cibin, Fa- 
bello, Venuti, Criscuoli, Tosolini 
Luciano, Dorigo, Zorzettig, Umber- 
to Iuri, Riva, Rodaro, Ceschiutti, e 
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l'insostituibile Provino Federicis 
onnipresente alfiere sezionale. Gra- 
zie ai collaboratori della redazione 
di Alpin jo mame ed uno particolare 
ed oggi quanto mai opportuno al 


Gruppo di Udine Rizzi per l'allesti- 
mento di questo palco . Il Presidente 
dell'Assemblea ha quindi dato la pa- 
rola ad Antenore Buratti per la rela- 
zione su VOLONTARIATO E PRO- 
TEZIONE CIVILE - Gli iscritti alla 
protezione civile sono attualmente 
564 contro i 576 dello scorso anno, 
dovuto al decesso di alcuni soci. al 
raggiungimento dell'età limite ed 
anche per una revisione della dispo- 
nibilità. Nel 1996 non si è fatto l'an- 
nuale esercitazione sezionale per- 
chè tutti i Gruppi sono stati partico- 
larmente impegnati per l'organizza- 
zione dell'Adunata. abbiamo colla- 
borato con la direzione regionale 
della protezione civile in una venti- 
na di esercitazioni di evacuazione di 
scuole elementari. 

Abbiamo inoltre collaborato con 
quaranta Soci al servizio d'ordine di 
Udine pedala. L'emergenza alluvio- 
ne che il mese di giugno ha colpito 
l'Alto Friuli ed in particolare il Canal 
del Ferro, tra Moggio e Pontebba, ci 
ha impegnati nelle operazioni di aiu- 
to. Vi hanno partecipato circa 150 
Soci per un totale di oltre 1700 ore 
lavorative. All'emergenza hanno da- 
to il loro contributo volontari dei 
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Gruppi di Adegliacco- Cavalicco, 
Basaldella, Basiliano, Buttrio, Cam- 
poformido, Cassacco, Colloredo di 
M.A., Manzano, Magnano, Moggio, 
Muzzana, Passons, Pavia di Udine, 
Pradamano, Rivignano, S. Giovanni 
al N., Sedegliano, Tarcento, Tarvi- 
sio, Ud. Cussignacco oltre natural- 
mente ai Gruppi interessati quali 
Chiusaforte e Pontebba. un sentito 
grazie a tutti i volontari per la loro 
bravura, per l'impegno profuso e so- 
pratutto per la loro pronta disponibi- 
lità, sono stati veramente bravi e pen- 
so si meritino un applauso da questa 
Assemblea. Abbiamo montato quat- 
tro tende con cento brandone per 


l'Associazione DaMaTra in castello 
a Udine per la manifestazione per 
bambini : «Racconti sotto le stelle». 

Organizzata dalla direzione re- 
gionale della protezione civile ab- 
biamo partecipato all'esercitazione 
svoltasi a Cercola in provincia di 
Napoli. Svoltasi in area vesuviana 
che, per alcuni di noi, è durata una 
settimana. Per il volontariato è do- 
veroso ricordare e ringraziare tutti 
gli alpini che assieme ad altri delle 
Sezioni del Friuli Venezia Giulia, 
stanno lavorando a Zovello per la ri- 
strutturazione di una casa per bam- 
bini down. 

Per rendere abitabile il fabbricato 
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si sono dovuti eseguire grossi lavori, 
sopratutto per l'adeguamento antisi- 
smico. lòavorando solo nei fine set- 
timana ci sono voluti due anni ed 
ora, dopo la pausa invernale, sono ri- 
presi con la pos adei rivestimenti, 
dei pavimenti e dell'isolamento del- 
le pareti cui seguirà la realizzazioine 
dei marciapiedi e le rifiniture. Spe- 
riamo di vedere ultimati i lavori per 
maggio se non mancheranno i vo- 
lontari. 

Un caloroso grazie a tutti quanti 
hanno partecipato a questa nobile 
iniziativa. Peri programmi futuri nei 
giorni 25 e 26 aprile parteciperemo a 
Belluno all'esercitazione Triveneta; 
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CECOTTI Giacomo 
Ud.Centro-Godia-Rizzi-S.Osvaldo 

MOLINARO Luciano 
UD.Est-UD.Nord-UD.Ovest-UD.Sud-Cussignacco 


ZONA SI Ò) 

FABRIS Odillo 

Pavia-Percoto-Lauzacco 

JACUZZO Dino 
Basaldella-Campoformido-Mortegliano-Pozzuolo-Sam- 
mardenchia-Zugliano-Terenzano/Cargnacco 

SCAREL Luciano 

Buttrio-Pradamano 

SORAVITO Dante 

Basiliano-Bressa-Colloredo di Prato-Pasian di Prato-Pas- 
sons 

STACCO Armando 
Dolegnano-Manzano-Medeuzza-S.Giovanni-Villanova 
ZULIANI Mario 
Lestizza-Nespoledo-Orgnano-Sclaunicco-Villaorba 


ZONA SUD OVEST 
DANUSSI Ermes 
Beano-Grions di Sedegliano-Codroipo-Rivolto-Sedeglia- 
no 

BIANCO Gerardo 

PUNTIN Raffaele 
Aquileia-Cervignano-Muzzana-Palazzolo-Pocenia-Pre- 
cenicco-Torsa 

TONIZZO Onelio 

Bertiolo-Gradiscutta-Rivignano- Varmo-Virco 

LAMON Vittorio 

Gorgo --Latisana-Latisanotta-Lignano-Pertegada-Ron- 
chis 

PARAVAN Rinaldo 


Castions di Strada-Flambro-S.Andrat del Cormor-Tal- 
massons 
ZONA NOE [ 

TESSARO Simone 

Cassacco-Montegnacco-Treppo Grande-Tricesimo 
BARUZZO Antonio 
Adegliacco/Cavalicco-Branco-Feletto-Pagnacco-Tava- 
gnacco 

CASTENETTO Gilberto 
Racchiuso-Reana-Savorgnano-Vergnacco-Zompitta 

GOI Moreno 

Ciseriis-Coja-Collalto-Nimis-Tarcento 

SABBADINI Franco 
Billerio-Lusevera-Magnano-Monteaperta-Segnacco-Tai- 
pana-Uccea 


Alnicco-Ceresetto/Torreano-Erto-Fagagna-Villalta 
D’AFFARA Daniele 

Carpacco-Forgaria-Muris-Rive D’Arcano-San Daniele- 
Susans 

PECILE Luigi 
Coderno-Coseano-Dignano-Flaibano-Mereto-San Vito di 
Fagagna 

PICILLI Franco 

Buja-Colloredo di Montalbano -Majano-Moruzzo-Osop- 


po 


ZONA NORD 

DE MONTE Sergio 
Chiusaforte-Moggio-Oseacco-Resia-Resiutta-Stolvizza 
BUTTURINI Bruno 

Cave del Predil -Malborghetto/Valbruna-Pontebba-Tarvi- 
sio 


ai primi di aprile andremo a Ceva 
per il completamento dei lavori di ri- 
parazione di un oratorio danneggia- 
to dall'alluvione del 94 con turni set- 
timanali di una decina di persone. Il 
31 maggio ed il 1° giugno esercita- 
zione sezionale denominata «Ta- 
gliamento» interssante la sponda si- 
nistra del tagliamento da Codroipo e 
Dignano, mentre sulla sponda destra 
opererà la Sezione di Pordenone. Il 
campo base sarà istituito a Flaibano 
in località S. Odorico. 

Ricordo che possono parteciparvi 
tutti anche le squadre comunali è 
sufficiente comunicare in Sezione i 
nominativi per l'assicurazione. Per il 
volontariato, se l'iter burocratico lo 
permetterà, l'Associazione Casa 
Mia realizzerà il prefabbricato pres- 
so l'ospedale Burlo Garofalo di Trie- 
ste. Siamo a buon punto anche con la 
raccolta dei fondi necessari. La no- 
stra partecipazione sarà necessaria 
perle rifiniture. 

Ricordo infine che a Reggio Emi- 
lia i volontari della Protezione civile 
sfileranno nel primo settore con par- 
tenza prevista per le ore 8.45; natu- 
ralmente, dopo essersi cambiati, sfi- 
leranno nella Sezione di Udine. Un 
grazie a tutti i volontari ed ai miei 
collaboratori Zorzini e Fabris. E' 
stata poi la volta di Romeo Jogna 
che ha relazionato sull'attività - 
SENTIERI - L'attività di manuten- 
zione dei sentieri per il 1996 ha con- 
tinuato come per il passato in colla- 
borazione con la Società Alpina 
Friulana e con la Direzione della 
Commissione Giulio Carnica Sen- 
tieri. I lavori sono stati caratterizzati 
dall'Adunata Nazionale che ha im- 
pegnato totalmente i Gruppi fino a 
maggio, dall'alluvione del mese di 
giugno che oltre ad interrompere la 
viabilità ha richiesto l'invio di tutto il 
personale disponibile e poi dall'an- 
damento meteorologico negativo. 
Nonostante tutto i programmi , gra- 
zie all'impegno dei Gruppi, è stato 
complessivamente rispettato infatti 
su otto sentieri previsti sette sono 
stati completati e precisamente : il 
236 - Ampezzo, Forca Colador da 
parte del Gruppo di Sedegliano, il 
426 - Chiusaforte , Costamolino da 
parte di quello di Talmassons, il 427 
- Val Fella, Ricovero Sot la Crete da 
parte di nespoledo, il 427 a - Forcel- 
la Montusel, Cima Montusel da par- 
te del Gruppo di Malborghetto, il 
605 - Malborghetto, Val Dogna da 
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CANTIEREA CEVA 


Dopo l'alluvione del 94 sono stati realizzati molti lavori di ripristino dei 
danni. A Ceva, in Provincia di Cuneo tra i molti fabbricati pubblici danneggia- 
tiviè un oratorio i cui lavori debbono essere completati. La nostra Sezione si è 
assunta tale impegno ed ha già inviato muratori, lattonieri, pittori e generici 
impegnati nella ripassatura del tetto, nel rifacimento della linda, nel ripristino 
degli intonaci esterni e della pittura, nella sostituzione delle grondaie ed altri 
lavori interni. La Sezione di Ceva ha dato tutta l'assistenza e disponibilità per 
far si che i nostri uomini possano lavorare nelle migliori condizioni. A tal pro- 
posito si ricorda che sono ben accetti volontari i quali raggiungeranno la loca- 
lità piemontese con il treno, in vagone cuccetta fino a Savona e da qui con altro 
treno fino a Ceva, partendo alla domenica sera, con arrivo a destinazione pri- 
ma delle otto del mattino. La permanenza è settimanale con sistemazione 
presso l'oratorio nel quale sono predisposte le camere, i bagni e la cucina inol- 
tre si ricorda che a carico dei partecipanti non vi sarà alcuna spesa. Ogni infor- 
mazione più dettagliata verrà data dalla segreteria. 


parte dei Gruppi di Gradiscutta e 
Villaorba, il 621 - Via Alta di Racco- 
lana da parte del Gruppo di Chiu- 
saforte ed il 636 - Sella Nevea, Sella 
Prevala. Rif. Gilberti da parte del 
Gruppo di Percoto. 

Il Gruppo di Manzano ha iniziato 


il 733 da tracciare x novo che non è 
stato ultimato anche per la sua com- 
plessità. Coplessivamente sono stati 
manutenzionati 70 chilometri di sen- 
tieri con la partecipazione di ottanta 
Soci per 600 ore lavorative. Per que- 
st'anno si procederà analogamente al 


SEZIONE DI GEMONA 


A causa dell'incendio che in dicembre a danneggiato la Sede della 


Sezione di Gemona, c'è stata l'impossibilità di organizzare il materia- 
le da inviare al giornale, la cronaca verrà pubblicata sul prossimo nu- 
mero. La Redazione di Alpin Jo Mame fa i più sentiti auguri ai colle- 
ghi di Gemona affinchè, quanto prima, tutto possa tornare alla nor- 
malità. 
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passato e non appena la SAF comu- 
nicherà il programma si indirà una 
riunione per concordare la ripartizio- 
ne tra i Gruppi. Viene data la parola a 
Luigi galante per - ATTIVITA' 
SPORTIVA - Il 22 e 23 giugno, orga- 
nizzato dal Gruppo di Buttrio si è 
svolto al Poligono di Cividale la gara 
intersezionale di Tiro a Segno Trofeo 
Mariano Spangaro con la presenza di 
tiratori della nostra Sezione, di quel- 
le di Gorizia, Cividale e Palmanova. 
La vittoria è andata alla squadra A di 
Faedis seguita da quella di Buttrio e 
di Pavia di Udine. 

Presenti alla manifestazione il 
Consigliere sezionale Molinaro, il 
Vicesindaco di Buttrio, De Martin, il 
Presidente del Tiro a Segno di Civi- 
dale, Paussa ed il Capogrupo di But- 
trio, Buratti. Il 26 e 27 ottobre abbia- 
mo ospitato il Campionato naziona- 
le di Tiro a Segno ANA presso il Po- 
ligono del Cormor. 

Vi è stata la partecipazione di oltre 
cento tiratori in rappresentanza di 14 
Sezioni mentre per le squadre milita- 
ri era rappresentata la Brigata Tauri- 
nense, la Julia, il 4° AVES ALTAIR, 
il 5° alpini e rappresentanti del 4° 
C.A.a. Udine ha guadagnato il 1° po- 
sto nella pistola standard con Stizzo- 
li, Bortolotti e Isola ed il 3° nella ca- 
rabina con Isola, Tissino e Paoluzzi. 
Nella gara riservata ai militari affer- 
mazione della Brigata Taurinense 
con gli alpini Palmero, Cassano e 
Tumietti. Presenti il Vicepresidente 
nazionale Fabio Radovani, il Consi- 
gliere addetto alla sport, Martini con 
Muzzolini, la Julia era rappresentata 
dal T. Col, Donati ed il prof. Tullio 
Pittini, Presidente del Tiro a Segno di 
Udine. Il 10 ottobre, organizzata dal 
Gruppo di Cussignacco si è svolta la 
gara di Bocce intitolata al Presidente 
sezionale Corrado Gallino con la 
partecipazione di 90 coppie in rap- 
presentanza delle Sezioni di Udine, 
Cividale, Palmanova e Pordenone. 
La finale si svolta presso il campo del 
Dopolavoro ferroviario con la vitto- 
ria della coppia Blasi, Cantarutti di 
Moimacco. 

Presenti il Presidente Toffoletti 
con il consigliere Molinaro, l'Asses- 
sore Ortis in rappresentanza del Co- 
mune di Udine, il Presidente della 
5% Circoscrizione Michelini e quel- 
lo provinciale della Federazione 
Bocce L'Angelotti. Le premiazioni 
si sono svolte nella sala parrocchiale 
di Cussignacco. Per quanto riguarda 


le competizioni del GSA il 28 aprile 
si è disputata la 41" edizione della 
sci alpinistica del Canin. In una ma- 
gnifica giornata di sole hanno parte- 
cipato ben 70 coppie con la vittoria 
dell'Austria. 

I nostri Scaunich e Mansutti si so- 
no classificati al 10° posto. Il 30 giu- 
gno vi è stata la prima edizione del 
Campionato Nazionale GSA di 
Triathlon con la prima frazione di 
Ski roll, la seconda di corsa, la terza 
in Mountain bike. Partecipanti i nu- 
clei di Udine, Pulfero, Gemona, Bel- 
luno e Montello. Il GSA Udine ha 
vinto la gara. In luglio a Tarcento si è 
disputata la gara di staffetta a squa- 
dre con il Trofeo Caporale Bisiol. 

Il 12 ottobre vi è stata la seconda 
edizione della Staffetta del Forte ad 
Osoppo ed in dicembre sono stati or- 
ganizzati a Camporosso i corsi di sci 
da fondo con la partecipazione di ol- 
tre cento persone frale quali 60 ra- 
gazzi di età compresa tra gli 8edi13 
anni. Il 9 febbraio di quest'anno a 
Forni di Sopra si sono svolti i Cam- 
pionati nazionali ANA di fondo con 
la partecipazione di 23 Sezioni ed i 
militari della Brigata Julia e del 2° 
Genio Guastatori. La vittoria è an- 
data alla Sezione di Trento mentre la 
nostra ha guadagnato il 6° posto vin- 
cendo anche il Trofeo ANA essen- 
dosi classificata con il miglior tem- 
po nella 1%. 2° e 3° categoria con 
Macor Loris, Piccoli Alessandro ed 
Albano Salvatore. Il Presidente 
Toffoletti ha espresso un grazie al 
delegato Galante con una citazione 
particolare per l'organizzazione del- 
la storica sci alpinistica del Canin e 
di tante altre manifestazioni. Ha ci- 
tato la recente deliberazione del 
Consiglio nazionale per lo sciogli- 
mento del GSA e la creazione dei 
settori sportivi sezionali capendo 
che due organizzazioni non poteva- 
no esistere. Il Revisore dei Conti 
Stefano Pecile ha quindi letto la - 
RELAZIONE FINANZIARIA coni 
consuntivi delle spese e delle entrate 
ed il bilancio di previsione 97. Per 
quanto riguarda la fissazione della - 
QUOTA SOCIALE 1998 resterà in- 
variata fatte salve modifiche da par- 
te della Sede nazionale o particolari 
esigenze che dovessero presentarsi. 
E' stato chiesto all' Assemblea di de- 
mandare al Consiglio sezionale la 
nomina dei Delegati all'Assemblea 
Nazionale del 25 maggio. 

Si è quindi passati all'elezione dei 


nove Consiglieri sezionali per il 
triennio 97 - 99 essendo in scadenza 
e rieleggibili Scarel, Zuliani e Sab- 
badini, mentre scadono dal loro se- 
condo mandato e quindi non sono 
rieleggibili Molinaro, Muzzolini, 
Chiementin, Cosani e Cuberli. Can- 
didati sono stati Dolso Gianmaria, 
Galante Luigi, Castenetto Gilberto, 
Bianco Gerardo e Tonizzo Onelio. 

AI termine delle relazioni con le 
relative approvazioni vi sono stati 
alcuni interventi tra questi riportia- 
mo quello del Vicecapogruppo di 
Manzano, Giuliano Sattolo : «Vorrei 
spezzare una lancia in favore dei 
giovani associati Prima di lasciare la 
Julia, il gen. Silvio Mazzaroli, atten- 
to alle problematiche alpine, aveva 
individuato che i nostri giovani era- 
no svuotati dale vocazioni alpine e 
che solo il 10% degli interpellati era 
favorevole. 

Chiedo a questa Assemblea di de- 
legati di fare un grosso sforzo per r0- 
vesciare questa tendenza facendo 
una capillare divulgazione mirata 
sui giovani, perche senza questa 
nuova linfa, saremo destinati ad una 
dura agonia. Fare un immediato in- 
nesto di giovani nei posti dirigenzia- 
li dei nostri Gruppi. Sono alpini che 
hanno una certa cultura e prepara- 
zione ed inoltre richiamerebbero gli 
altri giovani. E' giunta l'ora di trova- 
re una soluzione a questo problema 
che negli ultimi anni sta diventando 
tema centrale delle nostre assem- 
blee. Diamo quindi la giusta impor- 
tanza al problema e facciamo si che 
esiste questo tanto auspicato ricirco- 
lo, leggi cambiamento, nei direttivi 
così da poter dar loro la possibilità di 
dimostrare le loro capacità gestiona- 
li ed organizzative. Sono molti i no- 
minativi dei giovani ma rimangono 
sui tabulati. Fatto il tesseramento 
spesso non ricevono più notizie da 
proprio Gruppo determinando un 
raffreddamento e l'allontanamento 
da quello spirito di corpo che si era 
acquisito durante il servizio milita- 
re. Spero che questo mio intervento 
sia di stimolo a chi deve capire che è 
giunto il momento di agire. Conclu- 
si i lavori assembleari i delegati si 
sono radunati all'esterno formando 
un corteo che, accompagnato dalla 
fanfara Sezionale, ha raggiunto 
Piazza della Libertà dove sono stati 
resi gli onori ai Caduti con la deposi- 
zione di una Corona d'Alloro nel 
Tempietto. 
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23 marzo 

Cerimonia sul Monte di Muris in ricordo 
del Galilea. 

27 aprile 

Sella Nevea Sci alpinistica del Canin. 
4maggio 

Villanova del Judrio - inaugurazione della 
Sede. 

10-11 maggio 

Reggio Emilia 70% Adunata nazionale. 

25 maggio 

Casoni Solarie ricordo di Riccardo Di 
Giusto. 

25° del gruppo di Campoformido. 

31 maggio 

Esercitazione di protezione civile «Taglia- 
mento « 

1° giugno 

Inaugurazione del Gruppo Udine Sud. 
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15 giugno 

60° del Gruppo di Dignano. 

22 giugno 

Inaugurazione Sede del Gruppo di Bran- 
co. 

29 giugno 

Incontro alpino a Passo Pramollo. 
«Celebrazione dei 100 anni del Rif: Con- 
trin. 

13 luglio 

Pellegrinaggio sull' Ortigara. 

27 luglio 

60° del Gruppo di Monteaperta. 

3 agosto 

Raduno a Montdi Prat - Forgaria. 

3 agosto 

Raduno a Musi - Lusevera Val Torre. 

24 agosto 

Incontro con gli emigranti a Rive d'Arcano. 


NIFE 


5 STAZIONI 


30 agosto 

S. Giovanni al Natisone ricorda il 55° della 
partenza per la Russia della Julia. 

6 settembre 

60° del Gruppo di Talmassons. 

7 settembre 

Raduno sezionale sul Monte Bernadia. 

21 settembre 

inaugurazione sede del Gruppo di Villalta. 
5 ottobre 


. 30° del Gruppo di Pasian di Prato. 


12 ottobre 

Cerimonia ad Orgnano. 

15 ottobre 

Ricorrenza della fondazione delle TT.AA. 
19 ottobre 

60° del Gruppo di Basiliano. 

26 ottobre Passons - annuale incontro dei 


Capigruppo. 


Protezione 


ivile 


Associazione “Europa Unita - Servizio Volontariato di Protezione Civile a livello, 
nazionale e internazionale: nell'ambito della solidarietà e amicizia trai popoli! 


Come conoscere: la previsione, la 


prevenzione - il soccorso - il ripristino 


Per lo sviluppo dell’informazione e per la 8 
formazione collettiva di Protezione Civile 


Ù (RS CAMERA D' COMMERCIO 
Hi fl: INDUSTRIA, ARTIGIANATO E AGRICOLTIRA 
DITARNO 


i 


ASSOCIAZIONE — /_, 
“EUROPA UNITA" 


VOLONTARIATO | 


Ricerca e raccolta clel materiale didattico a cura di: Associazione Europa Unita 


Manuale di 400 pagine disponibile in Sezione a L. 15.000. 


RU ) CC “OI JL TÀ FONIDI 


per «CASA MIA» 


Gruppo di Basaldella L. 500.000 
« Buttrio 400.000 
« Talmassons 500.000 
« Uccea 100.000 
« Dolegnano 700.000 
« Zugliano 200.000 
« Passons 992.000 

raccolte al bar da Rossella ed alla 

Trattoria 

Geatti di Martignacco. 

dal sig. Giordano Pischiutta 40.000 

dal sig. Claudio Fabris 50.000 

Gruppo di Stolvizza 30.000 


perAsilo inAlbania 


Gruppo di Collalto L. 200.000 
« —_ « Magnano 300.000 
« « Malborghetto 300.000 
« — « Majano 300.000 


per Casa di Zovello 


400.000 
500.000 
300.000 
150.000 
700.000 
500.000 


Gruppo di Malborg.  L. 
« Reana 
« Vergnacco 
« Zompitta 
« Dolegnano 
« Bressa 
Ditta Arte del tappeto- 
Reana 500.000 
Missionarie S. Margherita 1.000.000 
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Perla nostra biblioteca 


di Cesare Devetag 
IL MULO MATTEO 
Edizioni della Laguna. 


che, Cesare Devetag ha vissuto in 


| 1 volume ripercorre le vicende 
prima persona in qualità di uffi- 


Cesare Devetag 


Il mulo Matteo 


Edizioni della Laguna 


ciale di prima nomina nel 9° 
Reggimento Alpini di stanza a 
Burelli, in Albania. Vi sono de- 
scritte in particolare le tragiche 
vicende della guerra di Grecia 
poco sentita, male impostata, 
dove peraltro emerse il valore e 
lo spirito di sacrificio delle trup- 
pe alpine della leggendaria Divi- 
sione Julia. 

Protagoniste del libro non so- 
no tanto le vicende belliche, 
quanto la disperata e ostinata 
speranza che non ha mai abban- 
donato l'autore. Speranza che ha 
finito per incarnarsi in un mulo, 
Matteo appunto. Animale che da 
sempre è simbolo non solo degli 
alpini ma anche della fatica e 
della gloria che ciò comporta. 

Un opera, come ha voluto ri- 
cordare il giornalista Piero For- 
tuna nella presentazione del li- 
bro, che appartiene alla lunga e 
feconda tradizione memoriali- 
stica che è sempre stata cara agli 
alpini. Un a storia che narra an- 
che le vicende del ritorno in Pa- 
tria dell'ufficiale goriziano nel 
triste opaco periodo successivo 
alla resa dell'Italia, percorsa da 
tragici avvenimenti politici, mi- 
litari e sociali con particolare ac- 
cento sulla sorte di Gorizia dagli 
slavo comunisti quando gli ita- 
liani esultavano per la fine della 
guerra e la sconfitta definitiva 
della Germania nazista. 

Una storia che ripropone dei 
valori fondamentali quali il pa- 
triottismo e la coscienza nazio- 
nale, che sembrano essere ormai 
lasciati nel dimenticatoio. 

In vendita in tutte le librerie. 


Miti e Leggeni 


ma del Friulî stofico 


1 


Chiandetti Editore 
MITI E LEGGENDE 
DEL FRIULI STORICO. 


Con la collana Miti e Leggende 
l'autore si propone di dare un contri- 
buto alla slvaguardia del patrimonio 
culturale e linguistico friulano. I mi- 
ti e le leggende friulane, raccolte 
dalla viva voce degli informatori so- 
no frutto del mondo contadino, sem- 
plice, ma ricco di saggezza, sia pure 
misto asuperstizione, ora quasi 
scomparso. 

Questa cultura ora è in mano a po- 
chi anziani e studiosi per cui l'opera, 
suddivisa in sedici zone del Friuli 
storico ne ricerca tutte fonti. Attual- 
mente è stato pubblicato il volume 
relativo all'Aquileiese cui seguirà il 
Manzanese, il Goriziano, il Civida- 
lese e le Valli del Natisone, il Latisa- 
nese ecc.Nel lavoro di ricerca sono 
state individuate e catalogate tutte le 
associazioni culturali e quelle dalle 
quali trarre elementi utili, compresi 
alcuni nostri Gruppi ANA. 

Prenotazioni in Sezione a condi- 
zioni particolarmente vantaggiose. 
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Gruppo Adegliacco - Cavalicco 


CANTANO LE GAVETTE 


a cura di Carlo Tosolini 


Giancarlo Gualandra 7 
UDINE VIE, PIAZZE, ATTIVITA 
Chiandetti editore. 


Di grandissimo interesse per gli 
udinesi ma anche per gli appassiona- 
ti di storia e cultura il volume di ben 
490 pagine, dopo una ampia premes- 
sa storica della città ne elenca in or- 
dine alfabetico tutte le vie e piazze 
con raffronti tra oggi ed il passato 
documentato anche da fotografie. 

Un libro che deve essere in ogni 
biblioteca che si può prenotare in 
Sezione a condizioni speciali per i 
nostri Soci. 


Biagio Amorelli 
PROTEZIONE CIVILE 
Associazione Europa Unita - Torino 


Si tratta di una raccolta di notizie, 
leggi ed utilissime indicazioni per una 
cultura generale di protezione civile. 
Il volume è stato pubblicato con il pa- 


trocinio della CCIAA di Torino ed al- 
tri sponsor per cui il costo diviene 
quello del materiale impiegato. 

E' costituito infatti da quattrocento 
pagine di grande interesse ed utilità 
anche per i molteplici problemi di si- 
curezza, nella casa, nelle scuole, nei 
luoghi pubblici ecc. 

Disponibile presso la Sezione al 
costo di L. 15.000. 


Carlo Tosolini 
Gruppo di Adegliacco Cavalicco 
CANTANO LE GAVETTE 


Una raccolta paziente ed accurata 
di oltre settanta canti alpini e popo- 
lari. 

Il volume che è disponibile nella 
sde del Gruppo di Adegliacco - Ca- 
valicco ed anche in Sezione, è un 
prezioso ed irripetibile documento 
che ci permette di ricordare tanti 
canti i cui versi sono stati dai più di- 
menticati. 

Un plauso allo sforzo fatto dal- 
l'autore e dal Gruppo ANA. 
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26 gennaio 1943 - 26 
gennaio 1997 dopo 
cinquantaquattro anni 
resta immutato nei reduci il 
sentimento di deferente 
ricordo dei compagni 
d'arma caduti nella 
Campagna di Russia mentre 
si fa sempre più numerosa 
la partecipazioni di giovani 
alpini che sentono, in 
maniera diversa ma 
ugualmente intensa, di 
dover rendere omaggio a 
quei soldati che caddero 
per la Patria. 


Celebrato l’anniversario 
di Nikolajewka 


zione si è svolta la cerimonia nel 
Tempio di Cargnacco, iniziata 
con la Messa concelebrata da Mons. 
Rino Marta responsabile spirituale 
della Briagta Julia, da Mons. Angelo 
Peressutti, Parroco di Cargnacco e 
dal reduce di Russia Mons. Gastone 
Barecchia, cappellano della Triden- 
tina ed amico fraterno di don Carlo 
Caneva. Nell'omelia Mons. Barec- 
chia ha voluto ricordare gli alpini 
peirti in quella tragica guerra ed ha 
parlato della pace, di questa invoca- 
zione che si ripete molte volte du- 
rante la Messa. Pace che è una grazia 
di Dio ed un dono che l'uomo non 
sempre sa apprezzare e mantenere. 
Commovente è stato il ricordo delle 
donne russe, di queste madri di al- 
trettanti ragazzi che combattevano 
anch'essi dando loro tanto dolore e 
preoccupazione. Nella bontà di que- 
ste madri vi era la consi- 
derazione che avevano 
per i nostri soldati che in 
essi vedevano i loro figli. 
Quindi umanità in un po- 
polo anche se i rispettivi 
eserciti erano nemici. Do- 
po il rito religioso vi è sta- 
ta la deposizione di una 
corona d'alloro nella crip- 
ta e l'omaggio alla tomba 
di Mons. Caneva. L'allo- 
cuzione ufficiale è stata 
tenuta dal gen. Giovan- 
battista Zannier, reduce 
del Battaglione L'Aquila 
il quale nel rievocare quei 
momenti ha voluto parla- 
re del Battaglione Civida- 
le, di quel meraviglioso 
reparto che ha stupito per 
coraggio tanto da far chia- 
= mare quota Cividale una 
posizione strategica. Al 

îux i suo intervento così strug- 
gente ed anche legger- 


| n questo clima di grande commo- 


mente polemico in un analisi attuale 
delle scelte politiche che ci fecero 
pagare tutto quel sacrificio di vite 
umane, è seguito quello di due ra- 
gazzi, reduci dall'operazione di pace 
in Mozambico. Andrea Righetto ed 
Ivan Zucchiatti hanno sinteticamen- 
te fatto un quadro politico della si- 
tuazione mozambicana e del loro 
apporto quale forza di pace, portan- 
do una testimonianza importante di 
ragazzi che hanno vissuto un espe- 
rienza di potenziale guerra che per 
loro, a differenza dei coetanei di 
mezzo secolo prima, si è conclusa 
con una vittoria, quella pacifica che 
ha portato a disarmare le fazioni 
contrapposte e ridare una vita civile 
a quel popolo. Analogia di patemi ed 
aspettative di ragazzi che pur a di- 
stanza di tanti hanni, dimostra che lo 
spirito non può cambiare come pure 
il valore e l'impegno per la Patria. 
Alla sera si è tenuto l'attesa rassegna 
corale con il Coro Voci del Friuli di 
Pozzuolo, la Corale di Buja, il Coro 
della Brigata Julia ed il quintetto di 
Udine che ha accompagnato il Coro 
di Pozzuolo. Il Tempio era gremitis- 
simo da quelle persone che amano si 
il canto ma sopratutto vogliono te- 
stimoniare tutto l'affetto e la simpa- 
tia alla Brigata Julia che era rappre- 
sentata dal Comandante il gen. 
Gianfranco Marinelli, accompagna- 
to dal Ten.col. Claudio Linda. Al ter- 
mine delle esibizioni vi sono stati ri- 
conoscimenti attribuiti dalla Pro Lo- 
co e dalla Sezione A.N.A. di Udine. 


Nikolajewka, 26 gennaio 1943 

Sono ormai passati più di 50 anni 
dal giorno in cui i resti di quello che 
era il Corpo d'armata alpino riusci- 
rono a svincolarsi, dopo una tragica 
ed estenuante lotta contro i reparti 
sovietici, convinti questi ultimi che 
ormai la sacca del Don avrebbe 
chiuso la sua tenaglia sui superstiti 


__| 


delle Divisioni alpine, sfinite dai nu- 
merosi combattimenti affrontati du- 
rante la ritirata nella steppa, nonchè 
del gelo che implacabilmente an- 
nientava e uccideva senza tregua (la 
temperatura in quei giorni oscillava 
trai38° e 44° sotto zero). 

Ricordo tutti i particolari in modo 
nitido e davanti agli occhi vedo an- 
cora i mucchi di alpini morti conge- 
lati, nelle più strane posizioni e for- 
manti blocchi cui il gelo aveva dato 
una patina e una consistenza, ren- 
dendoli simili a macabri monumenti 
della steppa. 

Raccontare il fatto d'arme di 
Nikolajewka non è facile, ma pro- 
verò a ricordare con qualche accen- 
no gli episodi più salienti di quel 
memorabile 26 gennaio 1943. 

Dopo lo sfondamento del fronte, 
avvenuto mediante l'aggiramento di 
carri armati russi che giunsero fino a 
Rossoh e quindi alle spalle dello 
schieramento italiano, le divisioni 
alpine, imbattute fino allora sul 


fronte del Don da loro presieduto, ri- 
cevettero l'ordine di ripiegare e con- 
centrarsi su Popowka e quindi Pod- 
gornoje, sede questa dell'alto co- 
mando, evacuata in fretta dai tede- 
schi e nel cui caos indescrivibile di 
scoppi e incendi in ogni direzione, il 
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Generale Nasci, comandante del 
Corpo d'armata alpino, prendeva la 
decisione di ripiegare nella steppa in 
direzione Ovest sperando di rag- 
giungere i capisaldi tedeschi desti- 
nati a fermare o almeno rallentare 
l'avanzata dei reparti sovietici. Per- 


abpin jo, mame! 


LO tanto, la Tridentina essendo al mo- 
mento la divisione più efficiente, 
parte in testa alla colonna in ripiega- 
mento, affiancata da alcuni carri 
blindati e due autoblinde tedesche 
unitesi nel frattempo, seguono tutti 
gli altri reparti con muli e slitte che 
cercano di trascinare munizioni e 
materiale per quanto possibile nella 
direzione di marcia. Ma mentre sul 
Don gli alpini erano fortemente trin- 
cerati nei bunker da loro stessi co- 
struiti, qui ora si era tutti allo scoper- 
to e in condizioni a dir poco disa- 
strose. Le slitte troppo cariche, ma- 
teriali abbandonati già da subito, or- 
dini e iniziative dei vari Comandi, a 
tutto raggio, ma poco precise e in- 
consistenti. 

In questo trambusto, il battaglio- 
ne Pieve al comando del Maggiore 
Catanoso, punta su Waluiki, quale 
obbiettivo immediato e poco dopo il 
Comando del Gen. Nasci riesce a 
captare la notizia che Waluiki è stata 
ormai occupata dalle truppe russe. Il 
Comandante del Corpo alpino di 
conserva con l'ufficiale tedesco che 
comandava il gruppo dei carri blin- 
dati, rimasti accanto ai reparti della 
Tridentine, decidono di cambiare di- 
rezione puntando immediatamente 
su Nikolajewka sperando di arrivar- 
vi prima dei russi. Viene trasmesso 
l'ordine al Pieve di cambiare dire- 
zione, ma il messaggio non arriverà 
mai, per cui il battaglione continua 


la sua marcia che lo porterà in brac- 
cio proprio alle truppe sovietiche 
colà appostate. 

Così, il battaglione Pieve di Teco 
che con brillante azione aveva con- 
trastato vittoriosamente le truppe 
sovietiche schierate a Sud di Po- 
stojalyi, permettendo ai nostri repar- 
ti ammassati nella zona di Popowka 
e Opit di sganciarsi e defluire verso 
Ovest, quando, dopo una faticosa c 
contrastata marcia, giunge in vista 
di Waluiki, viene attaccato da pre- 
ponderanti forze sovietiche e dopo 
una vana e sanguinosa resistenza 
viene sopraffatto e costretto alla re- 
sa. 

Intanto, dopo Postojalyi, la colon- 
na al comando del Generale Nasci, 
con alla testa i reparti della Tridenti- 
na, per fortuna ancora armati ed effi- 
cienti, inizia il suo calvario adden- 
trandosi nella neve alta della steppa, 
fuori dai tracciati stradali, metà que- 
sta ormai incontrastata delle scorri- 
bande dei carri armati russi, in dire- 
zione Ovest, con l'obbiettivo di rag- 
giungere Nikolajewka. 

Così, attraversando paesi sperduti 
e lottando con tutte le forze contro le 
imboscate dei reparti sovietici, sem- 
pre appostati sul cammino della co- 
lonna che veniva loro segnalata di 
volta in volta dagli aerei di ricogni- 
zione, l'eroica divisione Tridentina, 
seguita da migliaia di sbandati con 
slitte sempre più cariche di feriti e 


congelati, prosegue la sua marcia in- 
terrotta spesso da rapidi e sanguino- 
si combattimenti per conquistare 
piccoli paesi sperduti nella steppa 
onde consentire qualche ora di tre- 
gua e ripararsi nelle isbe per com- 
battere il vento gelido della notte, 
mentre la temperatura scende a 40° 
sottozero mietendo a più non posso 
fra quei poveri esseri risotti allo stre- 
mo, a cui la speranza di poter uscire 
dalla sacca centuplica le forze per 
resistere e proseguire verso Ovest, 
verso il ritorno... alle proprie case; 
l'istinto di conservazione fa il resto. 

Frattanto la colonna si è ingrossa- 
ta via via inglobando reparti sbanda- 
ti di ogni specie: ungheresi, tede- 
schi, fanti della divisione Vicenza. 
Tutti reduci dai tratti di fronte squin- 
ternati e superati dai mezzi corazzati 
sovietici. L'enorme serpente nero 
che si snoda sul biancore abbacinan- 
te della steppa conta ormai molte de- 
cine di migliaia di uomini, protesi, 
con tutte le forze residue, verso un 
sogno di liberazione che si fa sem- 
pre più aleatorio. 

Il 25 gennaio, in serata, si giunge 
finalmente a Nikitowka, paese abba- 
stanza grande dove la colonna si 
sparpaglia nelle numerose isbe e so- 
sta per la notte al riparo dal gelo che 
morde senza pietà. Si è levato anche 
il vento. La notte passa senza altri 
inconvenienti. La mattina del 26 
gennaio, molto presto via da Niki- 
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towka in mezzo a spari di ogni sorta. 
La colonna parte e i ritardatari ven- 
gono fatti segno a raffiche di para- 
bellum dai partigiani, numerosi e 
ben armati che li fanno quindi pri- 
gionieri. Molte sono le perdite e in- 
tanto la testa della colonna è nuova- 
mente ferma per la forte resistenza 
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che incontra ad Arnautovo. Stop e 
nuovo combattimento. Con L'Edolo 
in testa avanti i pezzi anticarro e fi- 
nalmente si riesce a passare e punta- 
re su Nikolajewka, ormai vicina. 
Avanti subito il Tirano e il Vestone 
all'attacco. Come l'Edolo ad Arnau- 
tovo, così ora i due battaglioni com- 


DI PROTEZIONE CIVILE 
«TAGLIAMENTO 97» 


Nei giorni 31 maggio e 1° giugno, nella zona compresa 
tra il ponte della Delizia e quello di Dignano, si svolgerà 
l'esercitazione sezionale denominata Tagliamento 97 per- 
chè si lavorerà lungo il suo corso con analoga iniziativa 
sulla sponda opposta da parte della Sezione di Pordeno- 
ne. I lavori programmati saranno i consueti con ripristini 
vari, pulizia di aree verdi, simulazioni ecc. La partecipa- 
zione è aperta a tutti non solo agli iscritti alla Protezione 
civile ma Soci e simpatizzanti perchè si vuole che queste 
manifestazioni diano un contributo alla cultura della pro- 
tezione civile e della solidarietà addestrandoci a lavorare 
tutti assieme, rispettando le direttive che verranno impar- 
tite. Il campo base verrà allestito a S. Odorico, nel Comu- 
ne di Flaibano. 


battono accanitamente, ma i russi 
sono schierati oltre il terrapieno del- 
la ferrovia e resistono cfficacemen- 
te. Arrivano a dar man forte gli arti- 
glieri del Valcamonica con il Mag- 
giore Belotti e in un primo tempo gli 
alpini avanzano e si spingono fra la 
chiesa e il trincerone della ferrovia, 


3° Raduno Nazionale 


del gruppo artiglieria 


alpina «Vicenza» 


Si terrà il 31 maggio e 1° 
giugno 1997 a Villafranca 
di Verona, aperto anche ad 
alpini non artiglieri. 
Prenotazioni 
ed informazioni: 

Vanni Guido 

LaSpezia 

Tel.0187/714168 


Fiorini Ruggero 


Villafranca 
Tel. 045/7900754. 


abpin jo, mame! 
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ma sono tosto fermati da un contrat- 
tacco immediato; ora vacillano e re- 
trocedono verso le slitte che hanno 
dietro e intanto in questi primi scon- 
tri sono già molti i caduti e fra loro il 
Generale Martinat e molti ufficiali. 

A questo punto, con la dispera- 
zione nel cuore, sentiamo tutti lo 
sgomento di non poter passare. In- 
tanto nel frattempo si è fatta sera, al- 
le sedici è già buio e la temperatura 
si è ancora abbassata (siamo oltre i 
40° sottozero). Pensiamo che dovre- 
mo crepare tutti qui, proprio sulla 
porta della salvezza. Ma la speranza 
ancora non ci abbandona mentre at- 
tendiamo, sotto il grandinare di col- 
pi dei mortai russi, che avvenga l'i- 
nevitabile. 

In testa c'è ancora il vecchio car- 
ro blindato tedesco che si era unito 
all'Edolo nel combattimento di Ar- 
nautovo. Il Generale Reverberi, 
Comandante della Tridentina non 
vuole arrendersi assolutamente alla 
malasorte e continua a sacramenta- 
re. Improvvisamente salta sul carro 
e così in piedi urla e incita i suoi al- 
pini perchè lo seguano e puntino su 
Nikolajewka, costi quel che costi, 
Tridentina avanti! grida e mentre il 
carro inizia la corsa verso le posta- 
zioni russe più vicine, continua a 
incitare, miracolosamente illeso 
dalle numerose pallottole che sibi- 
lano in tutte le direzioni. Gli alpini 
spronati dall'esempio del loro co- 
mandante scattano ancora all'attac- 
co con rabbia inaudita e avanzano 


fra le case sorprendendo i russi, 
mentre alle loro spalle il grosso del- 
la colonna, che sostava sul costone 
della balka in attesa di poter passa- 
re, li spinge, li incoraggia gridando 
e tutto a un tratto si scatena con fu- 
ria cieca e scende in massa urlando, 
simile all'acqua di una diga infran- 
ta, travolgendo le posizioni dei rus- 
si i quali, spaventati da quel dilaga- 


re prorompente di uo- 
mini e slitte gettati allo 
sbaraglio, abbandona- 
no i pezzi in postazione 
e fuggono nel bosco. 
Così siamo entrati in 
Nikolajewka! 

E mentre la Tridenti- 
na spinge i suoi reparti 
nel varco, sfruttando la 
sorpresa c proseguendo 
oltre per non essere ag- 
ganciata ancora da un 
eventuale contrattacco 
di ritorno, la colonna si 
disperde nella balka 
cercando riparo nelle 
isbe, per fortuna nume- 
rose; ognuno ormai de- 
ve lottare per non mori- 
re, contro il gelo tre- 
mendo; la temperatura è 
ancora scesa e si è levato 
il vento gelido della not- 
te che non perdona. Chi non riuscirà 
a trovare un buco in qualche isba per 
passare la nottata, domani sarà assi- 
derato e sarà uno dei tanti mucchi 
scuri che rompono il biancore della 
steppa. 

Questa, per quanto ne so io, è stata 
NIKOLAJEWKA. 


Umberto Quattrino 


PROGRAMMA 
IMPEGNI SEZIONALI 


Esercitazione triveneta 
di protezione civile 


Nei giorni 25 - 26 e 27 aprile a Belluno si svolgerà l'esercita- 
zione triveneta denominata «Piave 97»Campo base a Limana 
ed interventi programmati nel territorio dei Comuni di Belluno, 
Limana, Mel, Ponte nelle Alpi, Sedico, Trichiana, Lentinai e S. 
Giustina Bellunese. Allertamento delle squadre venerdì 25 
aprile alle ore 14 ed inizio delle operazioni, sabato alle ore 
7.00. Le due girnate di lavoro prevedono anche simulazioni va- 
rie con la colaborazione di vari Enti. Alla manifestazione è pre- 
vista una partecipazione di un migliaio di volontari i quali 
avranno modo di confrontare le varie situazioni esistenti nelle 
diverse realtà sezionali per poter affinare il proprio grado di 
preparazione ed addestramento. La nostra Sezione parteciperà 
con una piccola aliquota di uomini avendo assunto altri impe- 
gni in tempi ravvicinati. 


— 
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II Cividale e la «Quota-Signal» 
Battesimo del fuoco il 4/1/1943 


o letto molti articoli in meri- 
H to alla conquista della 

«Quota-Signal», sul fronte 
russo, del gennaio 1943. 

Non ho mai letto però la verità 
del come si sono svolti quei fatti 
d'arme. Non so se per dimenticanza 
o volutamente, nessuno degli arti- 
colisti ha spiegato a coloro che non 
c'erano i loco, che i primi alpini 
mandati a scovare i russi sulla cima 
della «Quota» furono quelli del 1° 
plotone della 20a compagnia del 
Cividale, comandati dal bravo Te- 
nente Alberto Benedini, che venne 
ferito ben due volte e fu costretto ad 
abbandonare piangendo i suoi alpi- 
ni. 

Avrà la M.A. al V.M. sul campo. 
Che una buona parte dei suoi alpini 
caddero o vennero feriti in modo 
più o meno gravemente. Io ricordo 
alcuni che si comportarono vera- 
mente da coraggiosi, e che vennero 
decorati sul campo. Essi sono: il 
Caporale Luciano Morandini, clas- 
se 1921, di Tricesimo (UD), l'alpi- 
no Luigi Job di Gemona che vive a 
Melbourne (Australia), ebbero la 
M.B. al V.M., mentre l'alpino Pietro 
Lestani, morto recentemente a Udi- 
ne, ebbe la croce di Ferro e la M.A. 
al V.M. sul campo. Ce ne sono di al- 
tri certamente, ma io ricordo questi, 
perchè sono sempre stato a contatto 
con loro. 

Il plotone del Tenente Benedini 
era appoggiato dal fuoco della mi- 
tragliatrice del Sq. coman- 
data dal Caporale Maggiore Gusta- 
vo Anzil, di Collalto (UD) la cui 
salma venne tumulata a Colalto il 
15/11/1992, ed io fui presente, per- 
chè essendo stato il mio capo squa- 
dra, non avrei potuto vivere serena- 
mente se non fossi intervenuto a 
dargli l'ultimo saluto in Patria. I 
suoi resti vennero ricuperati a Go- 


lubaia-Krinitza. Mentre gli alpini 
salivano la scarpata verso la cima e 
vennero investiti da micidiali raffi- 
che di mitragliatrici da parte dei 
russi, la la sq. mitr. dell'Anzil, 
mentre io, pure Cap. Magg,, ero il 
suo vice c.s., falciava a sua volta la 
cresta della «Quota» per obbligare i 
russi a rimanere nascosti nelle loro 
buche, permettendo l'avanzata del 
plotone. 

Sia gli alpini del Ten. Benedini 
che noi con la nostra «Breda» sicu- 
ramente colpimmo i nostri avversa- 
ri, ma senza arrecare loro gran dan- 
no, poichè le loro mitraglie montate 
su un telaio metallico con due rotel- 
le, erano anche fornite d'un valido 
scudo metallico che annullava l'ef- 
ficacia delle nostre pallottole che 
andavano a schiacciarsi contro lo 
scudo, lasciando indenne il tiratore. 

Combattimenti massacranti eb- 
bero luogo nei giorni 4-5-6 gen- 
naio. 

Fu solamente nel pomeriggio del 
6/1, che grazie all'intervento di due 
semoventi tedeschi, seminterrati 
sulla fiancata destra della altura, la 


76a compagnia al comando del 
Ten. Aldo Maurich riusciva a rag- 
giungere la cresta, a lanciare le 
bombe a mano neutralizzando i rus- 
si e occupare definitivamente la 
«Quota» che rimaneva nelle nostre 
mani fino alla sera del 16 gennaio 
1943, quando ci raggiungeva l'ordi- 
ne di abbandonarla e scendere nel 
canalone per dare inizio al ripiega- 
mento. 

Ricordo che facemmo partire al- 
cune raffiche verso i russi per far lo- 
ro capire che eravamo sempre in 
vetta, ma giunti a Golubaia furono 
loro a inviarci nutrite raffiche delle 
loro mitraglie. Questi in sintesi gli 
avvenimenti per la conquista di 
quella maledetta «Quota». 

Tutto il Cividale, tutta la Julia, 
hanno avuto i loro giorni di sangue 
e di gloria, ma per noi del Cividale 
e della 20a compagnia, i fatti sono 
andati come ho sopra spiegato e 
me ne assumo tutta la responsabi- 
lità della loro veridicità di fronte a 
chiunque osasse dire il contrario. 
Questo -per la storia- non per altro. 

Elio Borgobello 


abpin jo, mame! 
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45° della Costituzione 
della Compagnia 


mei 


Genio Pionieri 


contrati come di consueto, dopo 5 

anni, i «veci» della «Pio-Pio» - 
questo era il nomignolo della Com- 
pagnia Genio Pionieri «Julia» - , il 
nomignolo trae origine dal nome del 
suo «vecio» Capitano Pietro Garar- 
di, quindi i Pionieri di Pietro, quindi 
«Pio-Pio». 

Il giorno 24 alla sera si sono ritro- 
vati nella trattoria alle Tre pietre di 
Moimacco per una cena a per ricor- 
dare quanto si è fatto in quegli anni 
trascorsi insieme al reparto. 

Il 25 aprile tutti i radunisti si sono 
ritrovati poi a Gemona del Friuli nel- 
la Caserma «Goi-Pantanali», sede 
della Compagnia dei Genieri d Gua- 
statori alpini della «Julia». 

E' stato il giorno della dimostra- 
zione, tra tutti coloro che, durante il 
servizio militare, hanno fatto parte 
della grande compagnia Pionieri 
della gloriosa Brigata Alpina «Ju- 
lia». 

Il raduno indetto dal Presidente 
dell'Associazione Nazionale Genie- 
ri e Trasmettitori, Generale di C.A. 
(aus.) Dr. Ing. Vittorio Bernard (nel 
1958 Capitano Comandante della 
Compagnia) e magistralmente orga- 
nizzato, fin nei più minimi dettagli, 
dal sempre gagliardo «Maresciallo 
d'Italia» Bruno Sancandi, ha con- 
sentito, nel corso delle ore, di vivere 
momenti di ricordi, di allegria e di 
vera festa, tra persone che basano il 
proprio rapporto umano su profonde 
radici di stima reciproca, per l'ap- 
prezzamento dei medesimi ideali di 
generosità, di rispettoso ossequio 
per chi ha sacrificato la propria vita 
per la Patria, di dedizione a chi ha bi- 
sogno di un aiuto. 

Il giorno 25 aprile alle ore 10.00 si 
sono ritrovati circa 200 tra genieri 
alpini e familiari nella caserma 
«Goi-Pantanali»> di Gemona del 


| 1 giorno 24-25 aprile si sono in- 


Friuli per ricordare sia gli eroismi, 
edi caduti del lontano passato, sia le 
vicende più recenti e gli altri genieri 
alpini del dopoguerra che sono già 
«andati avanti». 

Tra questi in particolare il Sergen- 
te Magg. Giuseppe Spirli ed i 6 sol- 
dati della Compagnia periti nel disa- 
stroso sisma della sera del 6 maggio 
1976 che distrusse Gemona e la Ca- 
serma, ricostruita poi in gran parte 
dallo stesso reparto, il quale meritò 
una medaglia d'argento al Valore 
dell'Esercito per l'eccezionale opera 
di soccorso prestata alla popolazio- 
ne. 

La cerimonia ufficiale è iniziata 
con la presentazione del reparto in 
armi alle autorità tra le quali ricor- 
diamo l'Ispettore dell'Arma del Ge- 
nio Gen. Bellini, il Comandante del- 
la Brigata «Julia», Gen. Mazzaroli, 
il Sindaco di Gemona, il delegato re- 
gionale dell'A.N.G.E.T. Gen. Carra- 
ro, il Presidente del gruppo Guasta- 
tori, Gen. Manganaro, il Col. Petti 
dello SME accompagnati in tante 
rappresentanze dell'A.N.G.E.T. e 
dell'A.N.A. e di altre Associazioni 
dell'Arma con labari, bandiere e ga- 
gliardetti. 

Subito dopo, nel piazzale della 
caserma, al riparo delle tettoie Kel- 
ler, la Santa Messa è stata officiata 
dal Cappellano militare della Briga- 
ta che, in occasione dell'illustrazio- 
ne del Vangelo, ha richiamato alcuni 
insegnamenti fondamentali per l'im- 
postazione della propria vita di cri- 
stiani. 

Nei momenti più importanti della 
funzione religiosa, un coro polifoni- 
co di «penne nere» con bellissimi 
accordi armonici, ne ha sottolineato 
l'intensità spirituale. 

AI termine della cerimonia reli- 
giosa, ha preso la parola il Generale 
Vittorio Bernarò che ha voluto sot- 
tolineare lo spirito di dedizione e di 


sacrificio che ha sempre distinto tut- 
ti i genieri, in pace e in guerra, ispi- 
rati ad un modello di comportamen- 
to di chi crede, con profonda convin- 
zione, negli ideali della Patria, della 
solidarietà del dovere dell'impegno 
militare e civile per il bene collettivo 
nazionale. 

Ha fatto seguito, la deposizione 
della corona al monumento ai cadu- 
ti, accompagnata dalle note lente e 
struggenti del silenzio fuori ordi- 
nanza. 

In quegli attimi di intenso racco- 
glimento a noi immobili sull'attenti, 
è sembrato quasi di palpare la pre- 
senza dei caduti, mentre gocce di 
pioggia e lacrime velavano gli occhi 
dei radunisti. 

A tal proposito il Generale Ber- 
nard nell'incontrare, vedere e guar- 
dare negli occhi i Genieri Alpini og- 
gi ha dato a noi anziani un senso di 
grande fiducia, perchè essi non sono 
sostanzialmente diversi da noi nella 
serietà dell'impegno a far bene il lo- 
ro lavoro, nella tenacia e risolutezza, 
con cui operano e nell'amore per le 
montagne, che diventa amore per la 
patria. 

Sentiamo, perciò, il dovere di dire 
loro «bravi» e di ringraziarli, per la 
calorosa ospitalità alpina con cui ci 
hanno accolti e di ringraziare in par- 
ticolare modo il Comandante della 
Compagnia Capitano Marenco, ed il 
Comandante del reparto Comando e 
Supporti Tattici della Brigata Tenen- 
te Colonnello Ilio Venuti, ed anche il 
coro della «Julia» che ha accompa- 
gnato la celebrazione della Santa 
Messa. 

Il Generale Bernard ha proposto 
inoltre la costituzione nell'ambito 
dell'A.N.G.E.T. e in aderenza allo 
statuto del «Gruppo Nazionale» di 
Specialità di Genieri e Trasmettitori 
Alpini, che vuole «formalizzare» il 
legame specifico che unisca i soci 


con la penna, coloro che hanno ono- 
rato l'Arma di origine ed il corpo de- 
gli alpini. 

Tra questi ha voluto citare i reduci 
della Grecia e della Russia presenti: 
Ten. Col. Walter Fraticelli, Maggio- 
re Massimo Plozzer, Capitano Ar- 
cangelo Barca, Caporale Maggiore 
Giorgio Capolozza, Genieri Sisto 
Rainis e Donato Bozzetto. 

Ed ancora tra i familiari ed il Co- 
lonnello degli alpini Bruno Petti del- 
lo SME, figlio del compianto Colon- 
nello del Genio Alpino (RO) mutila- 
to alle gambe e della vista in Russia 
(MA. V. M.), la vedova ed il figlio 
del Tenente Colonnello Ennio Mu- 
seas, la vedova e la figlia del Tenente 
Pluchino venute da Tarcento, e la fi- 
glia del Colonnello Giuseppe Cin- 
que, che inventò il motto Compa- 
gnia «Fin che go fià» ed ispirò la 
canzone, che comincia così:» Genio 
Pionieri noi siam, la penna nera por- 
tiam», che ora verrà riscritta, musi- 
cata e cantata di nuovo dai «bocia». 

Ha quindi preso la parola l'Ispet- 
tore dell'Arma del Genio, Generale 
Guido Bellini, che ha pienamente 
condiviso gli intendimenti del Ge- 
nerale Bernarò, augurando all'Asso- 
ciazione il raggiungimento concreto 
degli scopi prefissati, grazie allo 
stesso slancio generoso che ha sem- 
pre contraddistinto i Genieri e Tra- 
smettitori alpini. 


Il Generale (Aus.) Vinicio Maio- 
rana ex Ufficiale della Compagnia 
ha fatto dono di un quadro alla Com- 
pagnia in ricordo della bellissima 
giornata trascorsa tra i Genieri, il 
quadro riguardava la storia e la vita 
del Geniere Alpino. 

La partecipazione dei Genieri Al- 
pini in congedo, unitamente ai loro 
familiari, è stata superiore alle 
aspettative, tanto è vero che il Gene- 
rale Bernarò, nel ringraziare il Co- 
mandante della Compagnia Guasta- 
tori, il Capitano Marenco, alla fine 
del «rancio» (veramente «ottimo ed 
abbondante»), ha sentito la neces- 
sità di complimentarsi per la sua ca- 
pacità organizzativa, un grazie an- 
che al superlavoro sopportato gene- 
rosamente dal personale di cucina, 
al quale è stato giustamente tributa- 
to, alla fine del pranzo, un doveroso 
e caloroso applauso da parte di tutti i 
partecipanti alla mensa. 

Con una breve visita, è stato de- 
posto un mazzo di fiori presso il cip- 
po che ricorda il luogo dell'incidente 
dove perse improvvisamente la vita 
il Colonnello Ennio Museas, sulla 
strada statale per Tarvisio all'altezza 
di Maiano in Riviera. 

Tutti gli alpini di Ennio, accanto 
alla Signora Barbara ed il figlio Ro- 
berto, hanno ricordato la sua perso- 
nalità generosa ed aitante, con un 
minuto di raccoglimento ed una pre- 
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ghiera. La giornata ha avuto la sua 
conclusione con la cerimonia della 
deposizione di una corona, nel Sa- 
crario di Cargnacco, dove il Coro 
«Col di Lana» di Vittorio Veneto for- 
te di una cinquantina di elementi ha 
eseguito con voci melodiche, nostal- 
giche e di profonda commozione al- 
le anime dei soldati che là riposano 
eda quelli che ancora sono sepolti in 
terra di Russia che là vengono ricor- 
dati, cantando le canzoni della loro 
giovinezza perduta. 

AI momento della deposizione 
della corona nella cripta al milite 
ignoto, dall'asola circolare del piano 
sovrastante il coro, disposto e «af- 
facciato» lungo tutta la circonferen- 
za ha eseguito l'Inno del Piave. 

Poi, le foto ricordo, i saluti, gli ab- 
bracci, con una nota di tristezza nel 
cuore, per dover ripartire, ma por- 
tando dentro la speranza, anzi la fi- 
ducia, di ritrovarci ancora per il 
prossimo raduno , al 50° anniversa- 
rio della costituzione della Compa- 
gnia Genio Alpini della «Julia», nel 
2001. 

Infine una nota di lode e di ap- 
prezzamento vivissimo al Mare- 
sciallo Maggiore A. Bruno Sancandi 
ed alla consorte, che ancora una vol- 
ta hanno organizzato e gestito il ra- 
duno. 


Mandi mandi. 
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Ito, svettante, coperto di 
scandole in legno, quattro 
fori all'altezza della cella 


campanaria, altri quattro più piccoli 
nel piano sottostante: così lo illustra 
il Valvasor nella sua incisione del 
1688, la prima che ci dà un'immagi- 
ne del campanile della chiesa par- 
rocchiale Visitazione Maria Santis- 
sima e S. Antonio di Malborghetto. 

Una cappella esisteva già nel 
1200, ma del campanile di allora 
non sappiamo nulla. Quello massic- 
cio, posto a ridosso della chiesa par- 
rocchiale e che c'è ancora oggi, è sta- 
to costruito dopo il primo incendio 
da parte dei veneziani nel 1386, 
quando il paese da Bomborghetto 
venne ribattezzato in Malborghetto. 
Una prima ricostruzione del campa- 
nile e della chiesa avvenne a seguito 
dell'altro incendio del paese nel 
1616, appiccato anche stavolta 
dalle armate della Repubblica di 
Venezia. 

Nel 1626 venne installato il 
primo orologio del campanile ad 
opera di Giovanni Pernull, oro- 
logiaio di Hermagor, per una 
spesa 70 Gulden e 2 Talleri. Nel 
1691 venne rifusa a Klagenfur la 
campana grande da Mattia 
Landsmann, per un costo di 328 
Gulden. Altro incendio ed altro 
rifacimento del tetto della chiesa 
e del campanile nel 1747. 

Nel 1809, durante gli scontri 
del 15-17 maggio tra le truppe 
napoleoniche avanzanti verso la 
Carinzia e i difensori austro-un- 
garici del Forte di Malborghetto, 
tra gli edifici che andarono a 
fuoco vi fu nuovamente la chiesa 
e il campanile. Questi crollò in 
parte e si fusero le grandi cam- 
pane che lo impreziosivano. La 
ricostruzione avvenne già du- 
rante la breve permanenza della 
zona sotto il regno d'Italia, an- 


Ilcampanile di 
Malborghetto in Valcanale 


che con l'inserimento di tiranti per 
far fronte alle scosse sismiche. Il 
campanile venne coperto con un tet- 
to a quattro falde a cupola. Le cam- 
pane, tre più una piccola, vennero ri- 
fuse: quella grande del peso di ben 
28 Zentner pari a 14 quintali, addi- 
rittura sul posto, nel cortile della ca- 
sa n.6, il 1° ottobre 1811 ad opera 
dell'artigiano Mattia GolIner. Era in- 
titolata a Gesù Nazzareno. Le altre 
portavano il nome dei donatori, Giu- 
seppe Tomaso Jesse, Antonio di 
Kannal e Francesco Geromello, pro- 
prietari di magli e fucine. 

Il nuovo orologio del campanile, 
il 398° uscito dalla fabbrica di Gio- 
vanni Pogatschnigg di Podnart (Slo- 
venia), con tre grandi quadranti so- 
pra il vano delle campane nelle dire- 
zioni est, sud e ovest, venne installa- 


Campanile e chiesa parrocchiale della visitazio- 


ne di Maria Sant.ma a Malborghetto. 


to il 31 marzo 1885 per una spesa di 
400 Gulden, raccolti tra la popola- 
zione. Il vecchio, invece, fu venduto 
come rottame di ferro. Le corde me- 
talliche delle campane vennero re- 
galate nello stesso anno dall'impe- 
ral-regio comando del Forte di Mal- 
borghetto. 

Il 13 settembre 1915 le tre campa- 
ne del 1811 vennero rimosse, come 
in molte altre località dell'Impero, 
per essere utilizzate come materiale 
da cannoni e obici dell'esercito au- 
stro-ungarico. Così al termine della 
prima guerra mondiale, quando 
Malborghetto e la Valcanale passa- 
rono all'Italia, si dovette nuovamen- 
te provvedere a installare delle cam- 
pane, che vennero fuse e collocate 
nella sede nel 1921 dalla ditta Fran- 
cesco Broili di Udine. 

Contemporaneamente però 
venne anche rifatto il tetto del 
campanile, che riprese la forma 
di un tempo, molto simile a quel- 
la indicata dal Valvasor, con l'ab- 
bandono della forma a cupola. 
Fu scelta una struttura ottagona- 
le, a cuspide, che si inserisce su 
quattro tettucci a triangolo, che 
sui quattro lati del campanile 
danno maggiore slancio verso 
l'alto alla struttura. In cima una 
grossa palla dorata con la croce, 
mentre fece la comparsa anche il 
parafulmine, una lamina in ferro 
battuto al meglio. 

Nel 1985 la parte muraria del- 
la chiesa e del campanile venne 
ristrutturata con i fondi del terre- 
moto dalla ditta Co.I.Pi. di Saci- 
le. Nel luglio 1986 la ditta altoa- 
tesina Molinà di Neumarkt- 
Egna provvide alla nuova coper- 
tura del campanile con scandole 
canadesi. Infine il 16 aprile 1990 
venne rifusa la campana media, 
lesionata dopo lungo e prezioso 
servizio alla comunità. 


E 


Un gruppo di partecipanti all'incontro di Majano. 


Un gruppo di 
partecipanti 
all’incontro 

di Maiano 


...Quelli della 12a del «Tolmez- 
zo». L'adunata nazionale di Udine 
ha favorito l'incontro di una ottan- 
tina di alpini nel ricordo del perio- 
do di naja trascorso a Tarcento: fra 
i tanti che si sono ritrovati c'erano i 
«vecchi» capitani Rocca, Zaro, 
Grillo, Iob che hanno guidato la 
folta delegazione al monumento ai 
caduti per gli onori ai caduti e la re- 
cita della preghiera dell'alpino. 

Dando prova di sensibilità e col- 
laborazione i comandanti del 14° 
Ret. e del Btg. Tolmezzo avevano 
approntato -sempre a Tarcento- un 
pannello riportante la storia della 
12a, l'elenco dei comandanti e la 
motivazione della medaglia d'ar- 
gento che la compagnia si meritò 
in occasione del terremoto. 

Con partecipazione più ridotta 
si è svolto un secondo incontro a 
Majano, nello scorso novembre: 
una ottantina tra alpini e familiari 
si è ritrovata per un incontro convi- 
viale, ospiti il Col. Plazzotta, il 
Ten. Col. De Nart, il Cap. Ravizza 
e due alpini in armi. 

Va da sè che anche per il 1997 è 
intenzione ritrovarsi. 


mag 
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Dal Centro Missionario Diocesano 
di Gorizia è stata inviata questa lettera 
al nostro Presidente 


«Gent.mo Pre- 
sidente, 

grazie vivissi- 
me per il «cappel- 
lo» di alpino che 
ha voluto donare 
al sottoscritto, al- 
pino di onore. 

Come Lei può 
immaginare amo 
moltissimo le 
montagne e stimo 
al massimo gli al- 
pini, tutti, che 
guardo sempre 
con tanta simpatia 
e ammirazione. 

Come Lei sa, 
quando ho biso- 
gno di collabora- 
zione per allestire 
i container per l'Africa o per andare 
a lavorare in Africa o in Romania, 
mi rivolgo agli alpini di Zugliano, 
e ultimamente anche di Palmanova 
e tutto è fatto, presto, bene e con 
amore. 

Il cappello che Lei gentilmente 
ha voluto donarmi mi legherà an- 
cora di più alla Vostra gloriosa e 
autentica famiglia. 

Con il rinnovato grazie il mio 


più cordiale saluto e augurio per 
ogni vostra benemerita attività. 
don Giuseppe Baldas» 


Per la precisione va segnalata la 
particolare collaborazione da par- 
te di Giovanni Adami, socio di Zu- 
gliano. 


alpin )0, mame! 


Ado Cedarmas, l'artista 


do Cedarmas, originario del- 
A le Valli del Natisone, ufficia- 

le al Battaglione «Cividale» 
dell'8° alpini e poi in servizio presso 
il Comando Truppe Carnia Cadore, 
di stanza a San Daniele del Friuli, è 
nostro socio dagli anni settanta, cioè 
da quando lasciò la carriera militare 
con il grado di colonnello, stabilen- 
dosi, definitivamente, nello storico 
centro collinare. Ai tempi del terre- 
moto del 6 maggio 1976 fu protago- 
nista nelle operazioni di soccorso al- 
le popolazioni del Friuli, distin- 
guendosi per abnegazione e intra- 
prendenza. Successivamente, nel- 
l'immediato dopo terremoto, diede 
un determinante contributo al buon 
funzionamento del centro operativo 
di Gemona, meritandosi un encomio 
solenne da parte del comandante 
della Brigata alpina Julia., gen. Gio- 
vanni D Acutis. A suo tempo, quan- 
do era ancora in servizio militare, fu 
artefice di diverse vie ferrate in 
montagna, tra cui quelle del Monte 
Canin, Montasio ed altre di primaria 
importanza. 

A parte questa attività, certamen- 
te encomiabile, Ado, da tempo, co- 
vava nel suo intimo la passione per 
l'arte astratta tanto che, il cortile del- 
la sua abitazione, in via Ragogna, è 
stato trasformato in un autentico 
museo. Oggetto della sua creatività, 
della sua grande forza interiore, di 
una libera espressione, sono le figu- 
re, le insegne, i personaggi ideal- 
mente immaginati o composizioni 
scultoree realizzate mediante as- 
semblaggio di umili elementi metal- 
lici ricuperati nelle vecchie officine, 
nelle aziende agricole, nei magazzi- 
nio nelle case antiche, abbandonate, 
disabitate. Si tratta di chiodi, di ferri 
di cavallo, di catene, di pezzi di fal- 
ciatori o di elementi di attrezzi usati 
dai contadini, rottami ferrosi vari. 
Infatti con la sua fervida ed intelli- 
gente fantasia, tutto questo materia- 
le ferroso, che egli chiama «relitti di 
una civiltà scomparsa», lo trasforma 


in autentiche opere d'arte, stilizzate 
all'estremo ma che suscitano, in chi 
le guarda, un ritorno al passato e, al- 
lo stesso tempo, un senso tempo, un 
senso infinito di stupida ammirazio- 
ne. Le sue opere, perennemente 
esposte nel cortile della sua abita- 
zione sono state presentate in varie 
mostre personali tra cui quelle di 
San Daniele e Majano e, ultimamen- 
te, hanno varcato i confini del Friuli, 
approdando in Carinzia, nella città 
gemellata con San Daniele, Mill- 
statt, chiamata anche «città delle 
mille statue». Quest'ultimo avveni- 
mento è stato, perAdo Cedarmas, un 
nuovo salto di qualità specialmente 
con la presentazione della sua ulti- 
ma creazione che rappresenta la fi- 
gura del Beato Bertrando, famoso 
Patriarca di Aquileia ucciso, già 
molto vecchio, nella piana della Ri- 
chinvelda, nel lontano 1350. L'opera 
misura circa tre metri di altezza ed è 
composta da un elmo piumato, uno 
scudo dorato, un enorme spadone 
imperiale e un grosso pugnale. Il tut- 
to è stato realizzato con materiale di 
recupero di varia natura. La origina- 
le composizione è stata esposta in 
occasione dei festeggiamenti «Aria 
di festa 1996» ai piedi della monu- 
mentale scalinata del Duomo ed am- 
mirata da migliaia di persone. Per 
Ado è stato un vero trionfo. Ancora 
una volta il suo estro stravagante ha 
colpito favorevolmente l'opinione 
della gente che ha visto tradurre le 
antiche fiabe ed eventi storici, in 
opere straordinarie impiegando fer- 
raglia ossidata e consunta che ricor- 
derà, nel tempo, la fatica ed il sudore 
di una civiltà, specialmente contadi- 
na del non lontano passato. Ado Ce- 
darmas, alpino con la lettera maiu- 
scola, forte come una roccia, dal ca- 
rattere rude ed inossidabile, schietto 
e sognatore merita l'ammirazione ed 
il plauso di noi alpini ad un alpino 
che sa amalgamare la sua fervida 
fantasia con l'umile rottame di ferro 
nel segno magico dell'arte. 


Itinerari montani: 
Monte Nero di Caporetto 


a cura di Paolo Montanaro 


obarid (mt.234) - Kamno 

(mt.201) - Vrsno (mt.610) - 

Krn (mt.840) - Planina 
Kuhinja (mt.1020) - Planina Slapnik 
- Rifugio Gomisckovo Zavetisce 
(mt.2210) - Monte Nero (Kn 
mt.2245) - ritorno. 

Cartografia: gruppo del Monte 
Nero di Caporetto; Planinska Zveza 
Slovenije - Julijske Alpre (carta del- 
le Alpi Giulie, parte occidentale) 
1:50000. 

Difficoltà: T=Turistico. Richiede 
buon allenamento. 

Altitudine massima: 
Monte Nero. 

Durata una giornata. 

Equipaggiamento: normale da 
montagna, rifornimento d'acqua, 
documento di identità personale va- 
lido per l'espatrio. 

Località di partenza: Planina 
Kuhunja, per chi proviene da Capo- 
retto, si oltrepassa il ponte sul fiume 
Isonzo e si raggiunge l'abitato di 
Kamno, si prosegue verso Krn, ed 
infine per strada stretta ed in parte 
sterrata si raggiunge lo spiazzo di 
Planina Kuhinja (ampio parcheg- 
gio). 

Punti d'appoggio: Rifugio Gomi- 
sckovo Zavetisce posto sotto la cima 
del Monte Nero. 

Percorso: Planina Kuhinja, Plani- 
na Slapnik, Rifugio Gomisckovo 
Zavetisce, Monte Nero (KRN), ri- 
torno. 

Tempo di marcia: ore 6.00 circa. 

Dislivelli in salita: mt.1225 com- 
plessivi. 

Segnavie: bolli rossi su tutto il 
percorso. 

Combinazioni possibili: dalla ci- 
ma del Monte Nero è possibile rag- 
giungere la cima del Monte Rosso 
(mt.2163) in circa 40 minuti. 

Note: visto dalla pianura friulana, 
presenta un inconfondibile profilo 
piramidale, con una grande pala in- 


mt.2245 


clinata tra la cresta Sud e Sud-Est. 

Il poderoso massiccio del Monte 
Nero domina tutta la riva sinistra 
dell'Isonzo da Plezzo a Tolmino. 
Durante la guerra è stata la monta- 
gna più intrisa di sangue e le sue ci- 
me del Monte Rosso (Batognica) e 
del Merzli (Mrzli Vrh) sono passate 
alla storia come luoghi di morte. 
Ogni muretto, ogni via di salita sono 
simboli del destino di molti uomini 
che, obbedendo agli ordini hanno 
sacrificato per la Patria la loro giova- 
ne vita. 

Questo itinerario permette di sali- 
re alle cime del Monte Nero e Monte 
Rosso lungo i versanti che furono 
presidiati dalle truppe italiane. 

Dalla conca di Planina Kuhinja si 
sale lungo la strada sterrata fino alle 
costruzioni rurali di Planina Slapnik 
(mt.1200); da qui inizia la comoda e 
piacevole mulattiera, che con innu- 
merevoli svolte risale tutto il fianco 
erboso misto a roccette del Monte 
Nero. Si sale lungamente fino a rag- 
giungere il piccolo ma accogliente 
Rifugio Gomisckovo Zavetisce po- 
sto sotto la vetta a quota 2210; esso 
offre ospitalità durante il periodo 
estivo ed è gestito dal Club Alpino 
Sloveno (Planinska Zveza Slove- 
nije). Dal rifugio, mantenendosi sul- 
la sinistra si sale in breve alla cima, 
dove con giornate limpide non è in- 
solito spaziare con lo sguardo fino al 
mare Adriatico, ai Tauri, alle Dolo- 
miti e alle coste dell'Istria. Lungo la 
salita si incontrano diversi resti di 
postazioni, caverne, trinceramenti 
scavati nella roccia, iscrizioni, gal- 
lerie, testimoni dei fatti d'arme che 
qui si svolsero, data la sua posizione 
strategica. 

Il ritorno avviene per la stessa via 
di salita. 

Note storiche: La conquista del 
Monte Nero (Krn, mt.2245). La 
conquista del Monte Nero sarebbe 
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stata impossibile senza il possesso 
dell'intero contrafforte Vrsic-Vrata. 

Il 23 maggio 1915 un reparto del 
6° bersaglieri aveva raggiunto la 
colletta Vrata senza difficoltà e, non 
rendendosi conto dell'importanza 
della quota era ridisceso a Planina 
Za Kraju (oggi Planina Zapikra], 
mt.1208). 

Nella notte sul 24 maggio il 5° 
battaglione del 4° reggimento bo- 
sniaco si sistemò a difesa della posi- 
zione a. u. dal Lipnik, al Vrsic, al 
Vrata. 

Nel pomeriggio del 30 maggio 
giunge a Planina Za Kraju il coman- 
do del gruppo alpini «B» con i batta- 
glioni Susa e Val Pellice, il Val Ceni- 
schia con la 9a batteria sono a Dre- 
senca (oggi Dresnica), il Val Dora è 
a Kosec (mt.600), il battaglione 
Exilles con la 7a batteria è a Monte 
Kozljak (mt.1602) ed il battaglione 
Pinerolo sulle pendici del Plece 
(mt.1304) a disposizione della bri- 
gata di fanteria Modena. 

Il Ten.Col.Pettinati, comandante 
il 3° reggimento alpini ed il gruppo 
alpini «B» dispone che all'alba del 
31 maggio il battaglione Susa, se- 
guito dal Val Pellice, muovendo di 
notte, conquisti le posizioni nemi- 
che fra il Vrsic ed il Vrata. 

Alle 3,30 del 31 maggio il Susa 
inizia il movimento con tre compa- 
gnie avanzate, con i seguenti obietti- 
vi: la 102a il Monte Vrsic, la 34a lo 
sperone che per il vallone Slatenik 
sale al Vrsic e la 85a compagnia la 
colletta Vrata ed il Monte Vrata. Ri- 
serva a Planina Za Kraju le compa- 
gnie 35a e 36a. 

L'85a compagnia, all'estrema de- 
stra, agisce su due colonne di due 
plotoni cadauna. La colonna destra 
ha come obiettivo la colletta Vrata 
edil Vrata (2014), mentre la colonna 
sinistra punta su quota 1960 e collet- 
ta Vrata. Alle ore 5 la colonna destra 
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dell'85a compagnia è nei pressi della 
colletta Vrata e, poichè si tratta di 
operazione di sorpresa, deve inter- 
venire usando solamente la baionet- 
ta. La nebbia aiuta gli attaccanti e di- 
fensori quali ultimi riescono a sot- 
trarsi all'urto. 

Il comandante la colonna, con un 
plotone provvede a rafforzare, in- 
vertendola, la difesa di colletta Vrata 
con appostamenti provvisori e quin- 
di, collegandosi con l'altro plotone 
si avvia verso il Vrata per cresta. 
Raggiunte le posizioni immediata- 
mente sottostanti la quota 2102 del 
Vrata, la mezza colonna viene fer- 
mata dal fuoco degli occupanti la 
vetta. 

La colonna di sinistra dell'85a 
compagnia che punta su quota 1960 
per un terreno più aspro, giunge in 
prossimità dell'obiettivo quando la 
colonna di destra ha già occupato la 
colletta Vrata. Viene accolta da un 
nutrito fuoco di fucileria essendo, 
verosimilmente, i difensori, allertati 
dai ripiegati dalla colletta Vrata. Or- 
mai la sorpresa è svanita. 

Nonostante l'agguerrita difesa, gli 
alpini della colonna sinistra dell'85a 
compagnia riescono a conquistare la 
quota, facendo 7 prigionieri e pren- 


Escursionisti in sosta sulla cima del Monte Nero (m. 224 
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dendo immediato collegamento col 
presidio di colletta Vrata. 

La 102a compagnia che ha come 
obiettivo il Monte Vrsic, propagato- 
si l'allarme trova notevole resisten- 
za, ma prosegue con decisione. 

Nel frattempo viene allertata la 
35a compagnia, la quale alle ore 11 
occupa il tratto di cresta fra le quote 
1960 e la colletta Vrsic. 

Alle ore 15 del 31 maggio tutta la 
linea di cresta dalla quota 2102 del 
Vrata al Vrsic (mt.1857) è in mano 
agli alpini del battaglione Susa i 
quali, estremamente provati scendo- 
no a riposo lasciando al Val Pellice 
le linee del Vrata ed al 6° bersaglieri 
quella del Vrsic. 

AI mattino del 2 giugno il 
Ten.Col.Pettinati sale a colletta Vra- 
ta per rendersi conto della situazione 
creatasi dopo l'azione del 31 mag- 
gio. 

Rileva che da quota 2102 cecchini 
nemici colpiscono non solo colletta 
Vrata, ma anche i rifornimenti che 
dalle zone di Za Pleciam e Za Kraju 
consentono alle truppe in quota la 
difesa della zona. Bisogna quindi 
occupare la quota 2102. 

Non si può agire per la linea di 
cresta perchè troppo ristretta, ma si 
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era rilevato che la parte terminale 
della parete rocciosa e ripida fra le 
quote 2102 e 2138 del Vrata non era 
stata sistemata a difesa, forse perchè 
ritenuta inaccessibile. Viene quindi 
deciso di tentare la scalata da Sud. 
L'impresa viene affidata al sottote- 
nente Pietro Barbier dell'85a com- 
pagnia il quale, con un plotone di 30 
volontari per tutto il giorno 2 studia 
e discute il tracciato dell'arrampica- 
ta notturna. 

All'una di notte del 3 giugno il 
plotone dei 31 parte in silenzio da 
Planina Za Pleciam e alle 3,30 è in 
cresta. Ha superato, in parete, un di- 
slivello di 700 metri. I cecchini di 
quota 2102, colti di sorpresa ed alle 
spalle si sottraggono allo scontro 
con la fuga, ripiegando verso il 
Monte Potoce. 

Immediato collegamento con la 
sottostante colletta Vrata ed inizio a 
lavori di difesa e collegamento dura- 
ti dal 4all'11 giugno. 

Di fronte alla quota 2102 verso il 
Potoce si alza la quota 2076 dalla 
quale i tiri di cecchinaggio creano 
una costante perdita di vita umane. 

La conquista dell'importante quo- 
ta viene affidata alla 35a compagnia 
per il giorno 5 giugno. Viene costi- 


tuito un drappello di 1 ufficiale (sot- 
totenente Valerio Vallero) e 29 uo- 
mini agili ed arditi, suddivisi in 5 
gruppi di 4 uomini ciascuno. 

Alle 15,30 il primo gruppo, co- 
mandato dal sottotenente Vallero 
dalla colletta Vrata si dirige sull'o- 
biettivo percorrendo un ripidissimo 
canalone innevato, incurante del 
fuoco di armi automatiche e rag- 
giunge la quota con due soli feriti in 
vetta. Immediato inizio alla costru- 
zione di ripari e trincee, imitato da- 
gli altri gruppi man mano che giun- 
gono in quota. Un terzo ferito duran- 
te i lavori da zappatore. I feriti ven- 
gono recuperati dai portaferiti della 
35a compagnia e trasportati a collet- 
ta Vrata. 

I 18 superstiti, consolidata la po- 
sizione difensiva, respingono ogni 
tentativo di reazione nemica, man- 
tengono la quota che, il 16 giugno 
successivo, diverrà punto di parten- 
za per l'azione diversiva di concorso 
del battaglione Susa alla conquista 
del Monte Nero da parte di una pat- 
tuglia del battaglione Exilles. 

Spunta l'alba del 16 giugno 
Sa il 3a alpini è sulla via, 
Monte Nero a conquistar 

La conquista del Monte Nero: i 
comandi e reparti alpini hanno la se- 
guente dislocazione: 

Comandi: a Drezenca (oggi Drez- 
nica mt.553) comando gruppi alpini 
«A» e «B»; 

a Kosec (mt.600) comando grup- 
po alpini «A»; 

a Za Pleciam (oggi Planina Za- 
plec mt.1201) comando gruppo al- 
pini «B». 

Reparti operativi: gruppo alpini 
«A»: 

a Monte Kozliak (mt.1602) batta- 
glione Exilles (3° alpini) e 7° batte- 
ria da montagna; 

a Monte Pleca (oggi Plece 
mt.1304) battaglione Intra (4° alpi- 
ni) con le batterie di artiglieria da 
montagna 11° e 54°, 

Gruppo alpini «B»: 

battaglione Ivrea (4° alpini) e Val 
Cenischia (3° alpini) in linea fra il 
Monte Krasi (mt.1772), Planina Za 


Kraju (oggi Planina Zapikraj 
mt.1208) e le pendici del Monte Vr- 
sic; 


battaglione Pinerolo (3° alpini) 
sul Monte Vrsic (mt.1897), il batta- 
glione Susa (3° alpini), Val Pellice 
(3° alpini) e Val Dora (3° alpini) con 


la 9a batteria da montagna sul fronte 
fra la colletta del Vrsic ed il Monte 
Vrata fino a quota 2102. 

Riserve per il gruppo «A»: 

a Pleca battaglione Cividale (8° 
alpini) e battaglione Val Natisone 
(8° alpini). 

Riserve per il comando gruppi 
«A» e «B»: 

a Drezenca battaglione Val Toce 
(4° alpini) e Val Baltea (4° alpini) 
con la 10a e la 12a batteria di arti- 
glieria da montagna. 

A fronteggiare i nostri reparti si 
trovano: 

dal Monte Vrsic al Monte Nero 
escluso, gli Honved ungheresi del 4° 
reggimento con 6 compagnie del 
gruppo Kratochwill schierate fra le 
falde del Monte Lipnik e quelle del 
Vrata; 

S compagnie del gruppo Balogh 
dislocate come segue: 

1 compagnia a quota 1976 del 
Monte Potoce; 

1 compagnia a quota 1996 del 
Monte Potoce; 

3 compagnie in cresta al Monte 
Vrata fra le quote 2138 e 2133. 

Dalla vetta del Monte Nero verso 
il Mrzli è in linea la 3a brigata da 
Montagna con il gruppo Martinek 
(I1V/37) con una compagnia fra il 
Monte Nero (2245) e la sella di quo- 
ta 2052, una compagnia e mezza sul 
Monte Smojar (oggi Smohar 
mt.1931) ed una compagnia «Gen- 
darmi» a quota 2163 del Monte Ros- 
so (oggi Batognica). 

Risulterebbe che sulla vetta del 
Monte Nero vi fosse di presidio un 
grosso plotone con il resto della 
compagnia sul pendio verso quota 
2052. 

La conquista del Monte Nero av- 
viene nella notte fra il 15 e 16 giugno 
1915, protraendosi nelle prime ore 
del 16. 

Il battaglione Exilles da Sud ed il 
battaglione Susa da Nord dovevano 
convergere verso la cuspide del 
monte. 

Il battaglione Exilles avrebbe do- 
vuto superare un ripidissimo pendio 
a forma di triangolo isoscele con- 
giungente il Monte Kozliak con 
quota 2052 (Sella Sonza) e la vetta 
del Monte Nero completamente 
esposto alla vista ed al fuoco nemico 
delle posizioni di quota 2163 (Mon- 
te Rosso), Monte Maznik (oggi Ma- 
zelnik mt.1906) e Rudecirob (oggi 
Rdeci Rob mt.1916). 
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Si tratta di superare 750 metri di 
dislivello percorrendo un sentiero 
appena segnato posto al limite sini- 
stro del triangolo, sull'orlo di preci- 
pizi. Chi saliva non trovava riparo 
lungo il percorso ed era costretto a 
giungere possibilmente inosservato 
fino alla vetta, eliminandone i difen- 
sori. 

AI battaglione Susa la vetta del 
Monte Nero si presentava come una 
parete a picco, preceduta da una sot- 
tile cresta di un paio di chilometri in 
linea d'aria contrassegnata dalle 
quote 2102(nostra posizione avan- 
zata sul Vrata), dalla quota 2138 
(posizione avanzata a.u.), quote 
2133 e 2079in mano a.u. 

La linea di cresta dista circa 500 
metri dalle posizioni a.u. sul Potoce. 
Il Susa non avrebbe potuto salire di- 
rettamente sulla vetta del Monte Ne- 
ro, avrebbe dovuto aggirarlo per 
quota 2052. 

Il battaglione Exilles muove al- 
l'attacco della vetta con la 84a com- 
pagnia (capitano Vincenzo Arbarel- 
lo) a sinistra, sull'orlo del precipizio 
e la 31a compagnia (capitano Ca- 
millo Rosso) a destra per un ripido 
piano inclinato. Pronte ad avanzare 
dal Kozliak la 33a compagnia con la 
6a sezione mitragliatrici ed in posi- 
zione sul Kozliak, col compito di in- 
tervenire anche col fuoco la 32a 
compagnia, la 5a sezione mitraglia- 
trici e la 7a batteria di artiglieria da 
montagna. 

La 31a compagnia parte da Plani- 
na Za Slap (mt.1375) alle 23,30 ed 
alle 24,00 muove dal Kozliak la 84a 
compagnia. Gli alpini portano al se- 
guito un sacchetto pieno di terra 
ognuno, per servirsene eventual- 
mente come riparo. Precede una pat- 
tuglia di 5 esploratori comandata dal 
sottotenente Alberto Picco e segue, 
in fila indiana la 84a compagnia con 
in testa il capitano Arbarello. 

Ai primi albori, verso le 4, la testa 
dell'84a compagnia giunge ad im- 
mediato contatto con le postazioni 
nemiche in vetta. Le vedette austro- 
ungariche aprono il fuoco ed imme- 
diatamente il sottotenente Picco con 
la pattuglia di punta scatta all'assalto 
seguito dal capitano Arbarello e dal 
1° plotone dell'84a compagnia. Do- 
po una breve resistenza i difensori, 
sopraffatti, volgono in fuga lascian- 
do sul terreno 18 morti e 10 prigio- 
nieri. 

Da parte nostra: caduti il sottote- 
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nente Picco e 2 alpini. Nove gli alpi- 
ni feriti. 

La 31a compagnia alle ore 3,30 
era stata fatta oggetto di fucileria dal 
Monte Rosso ed aveva conseguente- 
mente deviato verso sinistra trovan- 
dosi così in prossimità della 84a 
compagnia al momento all'assalto. 

Avendo raggiunto la cresta del 
Monte Nero il capitano Rosso, con 
una parte della compagnia sale ver- 
so la vetta contribuendo a completa- 
re la conquista, mentre l'altra parte 
della 31a compagnia provvede ad 
allontanare il nemico dalla quota 
2052, prevista come base di parten- 
za del Susa se, dal Vrata, avesse pre- 
ceduto l'Exilles. 

Perdite della 31a compagnia: tre 
alpini caduti e 14 feriti. 

Il battaglione Susa doveva attac- 
care lungo la cresta del Vrata da 
quota 2102-2138 con la 35a € 36a 
compagnia e l'8a sezione mitraglia- 
trici, mentre l'85a e 102a con la 7a 
sezione mitragliatrici avevano il 
compito di avanzare verso il Monte 
Lemez (mt.2041). La 34a compa- 
gnia e la 7a batteria in riserva al Vra- 
ta. 

Alle 23,30 le compagnie 102a e 
85a scendono il ripido nevaio sotto il 
Vrata e giungono in posizione di at- 
tesa, all'altezza di quota 2076, già in 


precedenza presidiata dal Susa. La 
102a muove per prima ed alle 3 vie- 
ne fermata da fucileria ed armi auto- 
matiche appostate a quota 1976 (og- 
gi Vogel) antistante al Monte Le- 
mez, obiettivo da raggiungere con 
l'azione fiancheggiatrice in corso. 
Interviene, sulla destra della 102a 
compagnia, l'85a compagnia la qua- 
le, con rapidi sbalzi giunge sotto la 
quota 1996 (oggi Griva). Alle ore 4 
la 9a batteria apre il fuoco su quota 
1996, facendo tacere la mitragliatri- 
ce posizionata in quota. L'85a com- 
pagnia, con irruente assalto conqui- 
sta la quota e si sistema a difesa. 

La 34a compagnia raggiunge 
l'85a sulla posizione di quota 1996. 

Contemporaneamente all'azione 
diversiva e di respiro iniziava l'azio- 
ne principale svolta dalla 35a e 36a 
compagnia lungo la cresta Vrata- 
Monte Nero. 

Alle 3,45 del 16 giugno, due plo- 
toni della 35a compagnia del Susa 
(capitano Vittorio Varese) partendo 
da quota 2102 si lanciano all'assalto 
della quota 2138, difesa da una 
compagnia ungherese, che apriva il 
fuoco su un terreno illuminato dai 
razzi. 

L'azione, condotta frontalmente 
per cresta con Sprezzo del pericolo 
dal sottotenente Vallero, che cadeva 


andando all'assalto e coadiuvata da- 
gli altri due plotoni della 35a che 
manovravano, condotti dal capitano 
Varese, per aggiramento, porta alla 
resa del presidio ungherese alle ore 
4,15 con circa 200 prigionieri. So- 
praggiunto un plotone della 36a, la 
35a continua attaccando la quota 
2133, conquistata alle ore 6, sgomi- 
nando la compagnia che la presidia- 
va, catturando 2 ufficiali e 40 uomi- 
ni. 

Rinforzato dai rimanenti 3 ploto- 
ni della 36a compagnia, il capitano 
Varese prosegue con decisione ver- 
so il Monte Nero e alle ore 8 è a quo- 
ta 2079. Non prosegue per quota 
2052 dalla quale potrebbe salire in 
vetta al monte, perchè dalle ore 4,45 
il Monte Nero è già in mani del bat- 
taglione Exilles. 

I prigionieri catturati nella gior- 
nata furono 28 ufficiali e 600 uomi- 
ni. 
Le perdite del Susa: 1 ufficiale ca- 
duto ed uno ferito, 17 alpini caduti e 
88 feriti dei quali 7 caduti e 50 feriti 
appartenevano alla 35a compagnia. 

(note storiche a cura di Federico 
Buliani. Già comandante la 35a 
compagnia del Susa nel gennaio 
1941 sul Monte Tomori in Albania e 
dal dicembre 1941 al dicembre 1942 
in Montenegro). 
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Soppressione della Brigata 
alpina Cadore 


Il 10 gennaio 1997, con una 
solenne cerimonia in piazza 
dei Martiri a Belluno, la 
Brigata alpina Cadore 
scompare dai ranghi 
ordinativi dell'Esercito 
italiano, contribuendo in 
tale modo, non senza un 
ulteriore sacrificio a danno 
delle truppe alpine, ad un 
ulteriore passo verso 
l'attuazione del nuovo 
modello di difesa. 


della Difesa ha peraltro deciso 

che non tutte le sue bandiere di 
guerra saranno riposte nelle bache- 
che del Vittoriale e che due dei reg- 
gimenti della Cadore, il 7° e il 16°, 
non verranno soppressi, ma riman- 
gano nelle loro sedi naturali raffor- 
zando gli organici della Brigata alpi- 
naJulia. 

La Brigata Cadore, giovane nei 
suoi soli 43 anni, ma di elevato li- 
gnaggio e di illustri tradizioni mili- 
tari nelle sue unità costituenti, nella 
sua pur breve esistenza ha saputo 
crearsi un'immagine ed una identità 
propria che l'hanno fatta ammirare 
ed amare non solo nelle proprie aree 
stanziali e nelle tradizionali zone di 
reclutamento, ma anche e soprattut- 
to in quelle regioni, al di fuori del- 
l'arco alpino, in cui ha operato con 
slancio, professionalità, dedizione e 
con la generosità caratteristica delle 
truppe da montagna, per portare 
soccorso alle popolazioni colpite da 
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gravi calamità naturali o per concor- 
rere a rafforzare l'ordine e la legalità 
dello Stato. 

Benemerenze di pace, quelle ac- 
quisite dalla Cadore in Sicilia, in Ca- 
labria, in Sardegna ove, a più ripre- 
se, ha operato nell'ambito delle ope- 
razioni «Vespri siciliani», «Riace», 
«Forza Paris» che si sommano ai ri- 
conoscimenti ottenuti in occasione 
del disastro del Vajont del 1963, del- 
l'alluvione del 1966, dei terremoti 
del Friuli del 1976 e dell'Irpinia del 
1980, della frana di Stava del 1985 e 
dell'alluvione del Piemonte nel 
1994, testimoniando la continuità di 
una tradizione che rese illustri, in 
guerra, i suoi magnifici reggimenti 
7° alpini (Btg. Feltre, Pieve di Cado- 
re e Belluno) e 6° artiglieria da mon- 
tagna (gr. Lanzo, Pieve di Cadore e 
Agordo). 

Scompaiono così, oltre al Co- 
mando della Brigata con il suo Re- 
parto Comando e Supporti Tattici, il 
battaglione logistico Cadore ed il 
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12° reggimento alpini, le cui 
bandiere, da domani, si collo- 
cheranno accanto a quella del 6° 
reggimento artiglieria da mon- 
tagna, al Vittoriale in Roma. 

Ma la Cadore non muore. Il 
suo spirito continuerà a soprav- 
vivere nel 7° alpini e nel 16° 
Belluno che, da domani, costi- 
tuiranno nuova linfa della Bri- 
gata alpina Julia cui apparten- 
nero già in passato. 

Il 7° reggimento alpini è pre- 
sente nella storia militare d'Ita- 
lia sin dal 1887 ed inquadrava il 
battaglione Feltre, Pieve di Ca- 
dore e Belluno. 

Il Feltre ha partecipato alla 
campagna di Libia e alla Grande 
Guerra, scrivendo pagine di 
grande valore così come in Afri- 
ca Orientale, in Albania e nella 
2a guerra Mondiale. 

Per effetto dell'armistizio ha 
seguito le sorti delle altre unità 
dell'Esercito Italiano ricosti- 
tuendosi nel 1946. Alla bandiera del 
Feltre sono state concesse due croci 
di Cavaliere dell'Ordine Militare 
Italiano, due medaglie d'argento al 
Valor Militare, due medaglie di 
bronzo al Valor Militare, due meda- 
glie d'oro al Valor Civile. 

Il Belluno è stato costituito nel 


1910 ed ha partecipato alla 1a guerra 
Mondiale. Dal 1935 al 1936, unita- 
mente al Feltre e al Pieve di Cadore 
ha fatto parte della 3a Divisione Al- 
pina Julia. 

Schierato in Francia durante il se- 
condo conflitto mondiale, disciolto, 
riprende vita nel 1953 e nel 1963 in- 


terviene, unitamente al Feltre in 
soccorso alle popolazioni colpi- 
te dal disastro del Vajont. La 
bandiera del 16° si fregia di una 
Croce di Cavaliere dell'Ordine 
Militare Italiano, una medaglia 
d'argento al Valor Militare, una 
medaglia d'oro al Valor Civile. 

Attualmente il 16° reggimen- 
to è dislocato nella città di Bel- 
luno mentre il 7° è di stanza a 
Feltre. 

In seguito a questa ristruttura- 
zione la Julia verrà ad assumere 
una nuova fisionomia organica 
con cinque reggimenti operati- 
vi, di cui uno di artiglieria, un 
reggimento addestramento re- 
clute, un battaglione Logistico 
ed il reparto Comando e Sup- 
porti Tattici che inquadra la 
compagnia genio e la compa- 
gnia trasmissioni. 

L'area di responsabilità della 
Brigata si estenderà pertanto da 
Feltre a Tarvisio, mantenendo la 
proiezione in Abruzzo ove, come 
noto, nella città di L'Aquila ha sede 
il 9° reggimento alpini. 

Con questo ulteriore riordina- 
mento la Brigata riacquista quelle 
caratteristiche organiche che nel 
1935 costituivano la leggendaria 3a 
Divisione AlpinaJulia. 


li 


Una riflessione 
delcomandante 


uale nuovo Comandante 

della Julia nonchè Coman- 

dante del Presidio di Udine, 
prima di tutto, avverto la necessità di 
rassicurare tutti gli aventi causa in 
merito al mio impegno nei confronti 
delle responsabilità che derivano da 
tali incarichi. Ma sono anche inte- 
ressato a guardarmi intorno ed in 
particolare a rivolgermi anche a que- 
sta società che in termini di prima 
impressione mi ha fatto avvertire 
sensazioni particolari, specie nei 
confronti della condizione militare. 
Comunque meritevoli di un con- 
fronto. 

Mi riferisco, ad esempio, alla pia- 
cevole scoperta di sentirmi militare 
non perchè me lo ripeta ogni mattina 
indossando l'uniforme, ma attraver- 
so il riscontro della cittadinanza, 
della gente che incontro e con cui 
parlo. 

E' gente che mi fa sentire le mie 
responsabilità perchè le conosce. 
Perchè riconosce l'impegno e l'ab- 
negazione sostenuti nel dare sostan- 
za all'attività formativa rivolta all'i- 
struzione degli innumerevoli sca- 
glioni del servizio di leva e a gene- 
razioni di allievi Ufficiali e Sottuffi- 
ciali, nonchè a dare efficacia all'atti- 
vità operativa che finora si è rivolta 
alle pubbliche calamità ed a opera- 
zioni nazionali ed internazionali per 
il controllo del territorio, fortunata- 
mente non eventi bellici. In tale 
contesto, merita rammentare che i 
vecchi alpini mantengono orgoglio- 
samente in memoria il freddo, la fa- 
tica, la disciplina del servizio pre- 
stato, ma anche il rispetto nei con- 
fronti dei loro superiori, ricordati 
nominativamente e seguiti nelle va- 
rie carriere come se fossero dei fa- 
miliari. 

Sono persone che non si vergo- 
gnano di rammentare i valori e le ri- 


cadute sociali della disciplina, della 
responsabilità e della coesione di 
gruppo, riconoscono l'inno di Ma- 
meli non scambiandolo con «Va 
pensiero» e si scandalizzano pen- 
sando al tricolore come vessillo so- 
lamente per la nazionale di calcio. 

E' gente che mi ha accompagnato 
ad onorare tutte le lapidi dei caduti 
di quelle guerre che proprio qui 
hanno prodotto il sacrificio maggio- 
re. Sono gli stessi che sorprendente- 
mente mi parlano di argomentazioni 
tecnico-militari che credevo cono- 
sciute solamente dagli addetti ai la- 
vori: mi riferisco ai tormentoni del 
nuovo modello di difesa e del volon- 
tariato, della incredibilità della pro- 
posta del servizio di leva di sei mesi 
e della assoluta necessità dell'appro- 
vazione della così detta legge sui 
Vertici militari. 

Ho ascoltato cittadini che si espri- 
mono secondo sentimenti patriottici 
condividendo l'indirizzo costituzio- 
nale verso cui eventualmente convo- 
gliare il sacrificio dei giovani, vo- 
lontari o coscritti che siano, in termi- 
ni di responsabilità naturale e non 
quale motivo strumentale per bilan- 
ciare sospetti secessionistici. 

Parlano di un anno di stellette da 
vivere come uomini tra gli uomini, 
per una maturazione sociale più 
competitiva di quella familiare e 
scolastica. Non parlano di cocchi 
strappati a forza dalle interminabili 
cure dellamamma. 

Ma caro Direttore, dove sono ca- 
pitato? 

Qui nessuno mi ha detto che biso- 
gna intervenire in qualsiasi tipo di 
situazione, pretendendo di assolver- 
la con i figli degli altri! 

Nessuno mi ha chiesto di chiarir- 
gli le modalità per potersi avvalere 
della legge per l'obiezione di co- 
scienza e nemmeno per evitare il 
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servizio militare. Non ci posso cre- 
dere, perché finora c'è stato poco ri- 
tegno nel vedere in me anche il por- 
tatore di questo tipo di informazioni. 

Ecco, per questi motivi mi sento 
di dover ringraziare la cittadinanza 
che mi ha gratificato nel farmi senti- 
re proprio un militare, cioè nel pro- 
porsi quale parte consapevole e par- 
tecipata alla finalizzazione del senso 
del servizio nei confronti della col- 
lettività, insito ormai nel mio modo 
di pensare e operare. 

Oppure, io sono venuto a contatto 
solamente con la parte della popola- 
zione più sensibile e cosciente alle 
responsabilità militari? Inducendo- 
mi a generalizzare i sentimenti dei 
friulani? Lascio a Lei, Direttore, la 
relativa risposta che potrebbe rivol- 
gere anche ai Suoi lettori. 

Risposta, la cui eventuale parzia- 
lità rimane un fatto marginale, in 
quanto sono soddisfatto di avere co- 
munque un riscontro concreto al 
mio modo di far parte di questa so- 
cietà. Lei può capire che mi fa vera- 
mente piacere trovare cittadini della 
Repubblica Italiana interessati al 
mio giuramento a alla relativa inter- 
pretazione. 

Per una società che orgogliosa- 
mente ti fa sentire il suo militare, che 
coscientemente ti considera il suo 
difensore, diventa anche molto se- 
ducente prestargli un giuramento ri- 
volto consapevolmente all'impegno 
assoluto, finanche al rischio della 
propria vita. 

Coni più cordiali saluti». 


Generale Gianfranco Marinelli 


a 
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Spunti di merito al reclutamento 
del soldato italiano 


parametri che condizionano il re- 

clutamento del soldato italiano, 

sia esso per il servizio di leva 0 
volontario, possono essere distinti 
in due categorie dato il carattere uni- 
tario dei fenomeni che interessano 
l’uno e l’altro. Da una parte vi è la 
dimensione esterna, ovvero quella 
che chiama in causa i fattori che con- 
dizionano l’arruolamento; dall’altra 
vi è la dimensione interna, quella 
cioè che concerne coloro che attra- 
verso l’arruolamento sono già entra- 
ti a fare parte delle Forze Armate. 
Soffermandoci essenzialmente sulla 
dimensione di maggior interesse, 
quella esterna, il quadro si presenta 
contrassegnato da luci e ombre. Tra 
le luci vanno annoverati due fattori: 
il livello scolastico dei giovani, pre- 
potentemente innalzatosi negli ulti- 
mi tre decenni, e il profilo sanitario 
dei medesimi, anch’esso grande- 
mente migliorato nello stesso perio- 
do. 

Tra le ombre, invece, il servizio 
militare deve fronteggiare fattori 
quali il calo demografico e la con- 
correnza delle varie forme di servi- 
zio sostituivo. La scolarizzazione di 
massa, il cui punto di svolta è collo- 
cabile negli anni Sessanta, ha gene- 
rato importati conseguenze per le 
Forze Armate. 

Gli analfabeti sono scomparsi e le 
licenze elementari sono contenute al 
di sotto dell’8% (a fronte di un 46% 
di diplomati, dei quali il 15% di uni- 
versitari). Il condizionamento giuri- 
dico e sociale è rappresentato dalla 
crescente possibilità di ricorso da 
parte dei giovani all’obiezione di co- 
scienza e al servizio civile alternati- 
vo. Fenomeno che si manifesta s0- 
prattutto al nord del Paese negli stra- 
ti sociali più benestanti. Tutto ciò a 
discapito proprio delle truppe alpine 
che finora hanno affondato le loro 
radici nelle risorse di reclutamento e 


nella cultura delle genti settentrio- 
nali di origine montana. Il servizio 
civile, peraltro, non è l’unico con- 
corrente nei confronti del servizio 
militare obbligatorio. Un’azione di 
«scrematura» di molti clementi qua- 
lificati è esercitata dal rinvio per mo- 
tivi di studio oppure da una legge 
che esenta il giovane quando abbia 
raggiunto il ventiseiesimo anno di 
età, avendo lavorato con un contrat- 
to all’estero. Ne consegue la tenden- 
za ad un progressivo restringimento, 
anziché ampliamento, della popola- 
zione da cui reclutare, con una forte 
incidenza sulle naturali possibilità 
di selezione. 

Proprio in conseguenza di tale re- 
stringimento che si caratterizza in 
modo «regionalizzato», oggi nel no- 
stro paese è a rischio anche la rap- 
presentatività della Forze Armate e 
cioè la capacità di reclutare in tutte 
le classi sociali e, soprattutto, nella 
stessa misura in tutte le regioni d’I- 
talia. Non si deve pensare che un sol- 
dato che sia nato in una regione piut- 
tosto che in un’altra, oppure che ab- 
bia frequentato la sola scuola del- 
l’obbligo anziché le superiori, non 
possa essere, alla prova dei fatti, un 
eccellente soldato. ... l’organizza- 
zione che deve poter scegliere il pro- 
prio personale presso una popola- 
zione di riferimento la più ampia, 
differenziata, qualificata possibile. 
E che, soprattutto, tale selezione non 
debba subire limitazioni di carattere 
geografico o socioeconomico. 

Tali aspetti, infatti, se superano 
una certa soglia quantitativa posso- 
no determinare fenomeni contro- 
producenti per l’organizzazione. Se 
la specializzazione sociale, cultura- 
le o regionale non costituisce mai un 
fenomeno positivo per nessuna or- 
ganizzazione, essa rappresenta un 
vero e proprio rischio per l’organiz- 
zazione militare che ha bisogno as- 


soluto di universalità e di rappresen- 
tatività nel reclutamento e nella pro- 
pria composizione interna, doven- 
dosi confrontare concettualmente 
soprattutto con situazioni estreme 
che ne devono caratterizzare la po- 
tenzialità. Non si vuole fare riferi- 
mento, per esempio, alla tendenza 
dei dipendenti di origine meridiona- 
le di voler ritornare nella regione di 
provenienza, ma a quello più serio 
della legittimazione delle Forze Ar- 
mate qualora queste mettessero a 
confronto una forte disarmonia di 
personale con situazioni di emer- 
genza sul territorio. b. Servizio di le- 
va Il nostro Paese può vantare una 
fortissima tradizione nel servizio di 
leva, tra l’altro universalizzato a 
chiare lettere nel dettato costituzio- 
nale. Servizio di leva che negli ulti- 
mi cinquant’anni ha ben servito il 
Paese, caratterizzando con la sua 
cultura gestionale e formativa ogni 
livello gerarchico attualmente esi- 
stente, garantendo altresì un onere 
finanziario il meno gravoso possibi- 
le. 

Tra l’altro, inducendo nei cittadi- 
ni che lo hanno percorso un senti- 
mento nazionale partecipe della sal- 
vaguardia collettiva ed un’educazio- 
ne civica rivolta al rispetto delle re- 
gole, al senso di responsabilità, alla 
meritocrazia, allo spirito di servizio 
e di solidarietà nei confronti della 
comunità nazionale ed internazio- 
nale. Tale servizio sta soffrendo di 
una crisi di legittimazione, rilevabi- 
le presso l’opinione pubblica e di 
conseguenza accettata da quasi tutte 
le formazioni politiche. Ciò è ricon- 
ducibile alla generale tendenza pre- 
sente in tutto l’occidente contempo- 
raneo verso una perdita del concetto 
di servizio a fronte di una espansio- 
ne del concetto di delega nei con- 
fronti dei compiti più gravosi o più 
invisi, previsti nell’organizzazione 
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statale. Ma anche riconducibile alle 
esigenze dei nuovi compiti da af- 
frontare, non più riguardanti scenari 
di impiego delle forze e su ipotesi di 
minaccia ormai completamente su- 
perati. Attualmente il servizio di le- 
va è stato ridimensionato alla durata 
di 10 mesi che garantisce una forma- 
zione ed una operatività sufficiente a 
salvaguardare le esigenze di ordine 
territoriale. Peraltro, esiste un prov- 
vedimento legislativo che tende ad 
allungare tale periodo mediante il 
trattenimento di 6-9-12 mesi, tratte- 
nimento volontario e retribuito pari- 
menti al servizio volontario. c. Vo- 
lontariato In Italia è ancora in di- 
scussione la scelta tra il servizio di 
leva ed il volontariato. Ma soprattut- 
to perché questa seconda forma di 
reclutamento garantisce un più fles- 
sibile sostegno al rinnovato ruolo in- 
ternazionale del paese. Garantisce 
cioè il passaggio dalla condizione di 
«consumatori di sicurezza», caratte- 
ristica di un paese sottoposto a mi- 
naccia, alla condizione di «produt- 
tori di sicurezza» da utilizzare anche 
in un contesto umanitario interna- 
zionale. 

La strategia di reclutamento per- 
ciò dovrà mutarsi in una forma atti- 
va, e non più passiva di selezione, 
volta cioè a ricercare e contattare di- 


rettamente in giovani potenzialmen- 
te arruolabili, attraverso attività pro- 
mozionabili dovunque sia possibile 
il contatto con la gente. Per ora, le 
offerte di reclutamento non sono 
state accolte da eccessivo entusia- 
smo, anzi, si sono dimostrate decisa- 
mente carenti rispetto, sia ai riscon- 
tri riguardanti la disoccupazione, sia 
ai numerosissimi concorrenti che 
partecipano ai concorsi proposti dal- 
le forze dell’ordine. ... necessario, 
pertanto, ripristinare l’appetibilità 
dell’arruolamento volontario. In tal 
senso, molto dipenderà da quello 
che può essere assicurato in termini 
di qualità del servizio, condizioni di 
vita, prospettiva di carriera e soprat- 
tutto, possibilità di reinserimento 
nel mondo del lavoro. Auspicabile, 
in proposito, il transito diretto di una 
consistente aliquota di volontari nel- 
le Forze di Polizia e nei Corpi Arma- 
ti dello Stato. Per lo stesso proposi- 
to, possono essere previsti dei privi- 
legi sociali. 

Quale esempio, i «benefits» che 
sono concessi ai volontari delle For- 
ze Armate USA secondo il persegui- 
mento che per ottenere il meglio dai 
soldati questi devono sentirsi soste- 
nuti, specie attraverso organismi di 
protezione o di considerazione so- 
ciale. 
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Proprio il contrario della nostra 
attuale tendenza rivolta a chiudere 
organismi ricreativi o a renderne im- 
possibile la gestione. Nell’ambito 
dei primi reclutamenti di volontari, 
inoltre, si sta verificando un certa di- 
sarmonia, sia rispetto alle medie na- 
zionali della scolarizzazione, sia in 
termini di rappresentatività regiona- 
le. Fenomeni che sono rimediabili 
se non superano percentuali assolu- 
te. Rimediabili con il tempo, con la 
formazione e soprattutto con l’inse- 
rimento in ambienti militarmente 
motivati e determinati. d. Recluta- 
mento femminile I problemi che 
scaturiscono dall’ipotesi di impiego 
di personale femminile nelle Forze 
Armate italiane sono diversi e so- 
prattutto legati alla stessa natura psi- 
cofisica delle donne nonché alla tra- 
dizione culturale del paese. 

Moduli di impiego quali quelli at- 
tinenti al soldato, da sempre uomo, 
forse non sono trasferibili automati- 
camente alle donne. Così come gli 
stessi moduli d’impiego hanno fino- 
ra caratterizzato le infrastrutture mi- 
litari, evidentemente da adattare alle 
relative necessità femminili. Le 
esperienze fatte da altri paesi non 
sono poi completamente riflettibili 
da noi in quanto la cultura nazionale, 
e latina in particolare, responsabiliz- 
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za la donna di una forte caratterizza- 
zione femminile, oltre che materna. 
In tal senso, le strutture sociali na- 
zionali non facilitano certo una cre- 
scita dei figli lontano dal focolare 
domestico. Inoltre, le risultanze in 
altri paesi sottolineano che le donne 
militari sono certamente preziose 
nell’organizzazione —burocratico- 
amministrativa in cui assicurano 
una migliore efficienza rispetto al- 
l’uomo. 

Negli Stati Uniti, infatti, con l’im- 
piego delle donne si è guadagnato in 
efficienza amministrativa e si è per- 
so in capacità operativa. Comunque, 
la donna rappresenta una differenza 
difficilmente risolvibile nell’ambito 
della comunità militare soprattutto 
operativa, fortemente allergica pro- 
prio alle differenze di qualsiasi ge- 
nere. Differenze attenuabili e sop- 
portabilissime appunto in un conte- 
sto rappresentato da un'attività di 
routine, ma abbastanza critiche nel 
contesto di emergenze estreme. 
Inoltre, nel nostro paese, a fronte 
della motivazione alquanto legitti- 
ma di apporre alla donna pari oppor- 
tunità di impiego, rimane una situa- 
zione di incongruenza normativa e 
sociale riferita ad un volontariato 
femminile a cui non corrisponde un 
servizio di leva obbligatorio come 
quello maschile. e. Conclusioni Le 
Forze Armate italiane si trovano in 
un importante momento di transi- 
zione. 


Esse sanno di dover conformarsi 
alle necessità di pronto intervento 
nel contesto multinazionale, quale 
braccio delle Nazioni Unite rivolto a 
pacificare le crisi locali che stanno 
caratterizzando la conflittualità in- 
ternazionale, dopo la caduta dell’e- 
quilibrio governato a suo tempo dal- 
le due superpotenze. 

In tale contesto, non si potrà pre- 
scindere dall’individuare forme di 
reclutamento che caratterizzeranno 
le forze pronte da proiettare preve- 
dendovi l’utilizzazione prevalente 
di volontari e si continuerà ad utiliz- 
zare ancora il servizio di leva quale 
scelta del cittadino rivolta ad assol- 
vere, come militare, il dovere di un 
servizio nei confronti della comu- 
nità, proposto in alternativa al servi- 
zio civile. Ma la forma di recluta- 
mento che sta creando nuove aspet- 
tative è quella riferita al tratteni- 
mento di 6-9-12 mesi del militare 
stesso del servizio di leva. 

Tale provvedimento garantireb- 
be, rispetto al volontario, una mi- 
gliore rappresentatività regionale e 
sicuramente una migliore scolariz- 
zazione del soldato. Inoltre, consen- 
tirebbe di non sprecare la formazio- 
ne del servizio di leva, utilizzandone 
i vantaggi per un più duraturo soste- 
gno delle unità. Infine, offrendo la 
stessa remunerazione dei volontari 
assicura concreta appetibilità nei 
confronti dei giovani che vogliono 
riempire gli spazi specifici della di- 


soccupazione nonché lascierebbe 
all’organizzazione militare la dispo- 
nibilità di impiegare tale tipo di sol- 
dato anche per proiezioni esterne. 

Certamente, sembra una soluzio- 
ne di compromesso, ma sembra ab- 
binare i vantaggi assicurati sia dal 
servizio di leva, che dal volontaria- 
to, limitando i rispettivi difetti e pre- 
sentando problemi organizzativi fa- 
cilmente risolvibili. Sicuramente, 
varrà la pena di sperimentarne l’effi- 
cacia che, specie per noi alpini, po- 
trebbe garantire in modo sufficiente 
la prosecuzione di quella rappresen- 
tatività di reclutamento specifica 
della nostra tradizione e della nostra 
natura. 

E non solo. Perché come sempre 
dovremo mirare a ricercare e a soste- 
nere con determinazione la capacità 
di vivere, muovere e combattere in 
condizioni ambientali esasperate 
approfittando della nostra naturale 
collocazione confronto con l’am- 
biente montano, disponibile e carat- 
terizzante da sempre le Truppe Alpi- 
ne. 

Tale capacità di sopravvivenza 
dovrà essere indiscussa in ambito 
nazionale ed internazionale e costi- 
tuire «specialità» per le nostre 
Unità. Specialità che se non soste- 
nute dalla leva di origine montana, 
dovrà ricercare nuove identità di re- 
clutamento, in cui non si può esclu- 
dere possa esssere compreso proprio 
l’emigrante extracomunitario. 


Rientro dai «Vespri siciliani» 


= 297 “PP 
Julia: imbarco dalla Sicilia. 


Alla fine dello scorso novembre, 
si è concluso per 1500 alpini della 
Brigata Julia un ciclo di significati- 
ve attività che li ha visti impegnati 
per ben quattro mesi, lontano dalle 
tradizionali zone d'impiego. 

I militari della Julia sono stati in- 
fatti impiegati in Sicilia, ove, come 
noto, dal 1992 l'Esercito opera in 
concorso con le Forze di Polizia per 
il controllo del territorio e per la 
prevenzione e repressioni della cri- 
minalità organizzata nell'operazio- 
ne denominata «Vespri siciliani», 
che rappresenta la più significativa 
attività di sicurezza interna della 
storia recente del Paese. 

I risultanti di questa costante e at- 
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tiva presenza sono stati positivi: in- 
nanzitutto un forte ridimensiona- 
mento della libertà d'azione delle 
cosche criminali e una drastica ri- 
duzione dell'attività della microcri- 
minalità. 

Gli artiglieri del 3° Reggimento 
per i primi due mesi e gli alpini 
abruzzesi del 9° Reggimento nei me- 
si successivi, rinforzati da persona- 
le appartenente anche agli altri re- 
parti della Brigata, hanno ampia- 
mente dimostrato ancora una volta 
sul campo l'eccellente livello adde- 
strativo raggiunto e la totale versa- 
tilità d'impiego, mantenendo sem- 
pre elevato e costante il livello di ef- 
ficienza che contraddistingue le 
truppe da montagna. 

Nel corso di quest'ultima missio- 
ne, sono stati infatti attuate con sin- 
golare perizia attività di pattuglia- 
mento, posti di blocco, perquisizio- 
ni, rastrellamenti e cinturazioni, 
controlli infrastrutture a rischio e 
sono stati costantemente presidiati 
obiettivi di particolare rilevanza 
quali palazzi di giustizia, aeroporti, 
carceri e viadotti. E' stata inoltre 
permanentemente assicurata la vi- 
gilanza alla tomba del giudice Fal- 
cone. 

In tale contesto va segnalato un 
episodio di particolare rilevanza 
avvenuto il 16 ottobre scorso, allor- 
chè un sottufficiale del Reparto Co- 
mando della Brigata, durante un 
servizio di vigilanza, con rapidità di 
intervento e notevole freddezza ha 
sventato uno scippo recuperando la 
refurtiva e permettendo la cattura 
delrapinatore. 

I risultati statistici della missione 
appena conclusa dalla Julia sull'i- 
sola si sono concretati in 200 pattu- 
gliamenti, 250 posti di controllo, 25 
perquisizioni, nonchè nell'identifi- 
cazione di 4000 persone, in 30 fer- 
mi, nel sequestro di 6 armi e di 10 
automezzi, nel controllo di 2500 au- 
toveicoli e nella sanzione di 150 
contravvenzioni. 

La mobilità è stata assicurata 
dall'impiego di 90 automezzi che 
hanno percorso sulle strade sicilia- 
ne oltre 400000 chilometri. 

L'esperienza è stata positiva per 
tutta la Brigata in quanto tutti i suoi 
settori funzionali hanno saputo be- 
ne operare in un'area geografica e 
con compiti completamente diversi 
da quelli tipicamente alpini. 


La Fanfara 


della Julia in Libano 


Il 15 novembre scorso la Fanfara 


della Brigata alpina Julia si è trasfe- 
rita in Libano per partecipare ad una 
importante cerimonia: la «Medal 
Parade», delle forze UNIFIL e al 
cambio del Comandante di ITA- 
LAIR, lo squadrone elicotteristico 
italiano operante in Libano dal 
1979. 

La forza multinazionale UNIFIL, 
la cui sigla significa «United Nation 
Interim Force In Lebanon» com- 
prende, oltre allo squadrone italia- 
no, i contingenti logistici svedese e 
francese e quello sanitario polacco. 

Il territorio è controllato da repar- 
ti nepalese, fijano, irlandese, norve- 
gese e ghanese. Questo apparato di 
interposizione ha il compito di pro- 
teggere il territorio israeliano da at- 
tacchi terroristici provenienti dal 
territorio libanese e contemporanea- 
mente limitare prevedibili raid di ri- 
torsione da parte delle Forze Armate 
di Tel Aviv. 

Dopo cinque ore di volo diretto 
Rivolto-Beirut a bordo di un C130 
della 46A aerobrigata di Pisa che 
trasportava anche alcuni paracaduti- 
sti, la Fanfara ha raggiunto in auto- 
bus il sud del Libano viaggiando per 
oltre tre ore tra edifici segnati dalla 
guerra, costruzioni nuovissime, traf- 
fico caotico e posti di blocco che si 
infittivano con l'avvicinarsi del con- 
fine israeliano. 

Già in serata gli alpini sfilavano 


per la strada principale di Naqoura, 
paesino libanese sede del Comando 
UNIFIL, posto a pochi chilometri 
dalla frontiera, sulla fascia costiera. 

Il giorno seguente, con una tem- 
peratura estiva, la musica della Fan- 
fara, ha aperto la cerimonia e ha ac- 
compagnato la spettacolare esibi- 
zione degli elicotteri e dei paracadu- 
tisti italiani. 

Successivamente il Comandante 
polacco di UNIFIL, 
Magg.Gen.Wozniak ha decorato i 
piloti e gli specialisti dell'AVES e 
presenziato al passaggio di coman- 
do di ITALAIR tra il Ten. Col Pil. 
Guaccio e il Ten. Col. Pil. Dal Poz- 
zolo. 

Alla cerimonia hanno assistito 
l'ambasciatore italiano il Libano 
Carlo Calia, l'ispettore dell'Aviazio- 
ne dell'Esercito Gentile Verdecchia, 
l'addetto militare a Beirut, Gentile. 
Pavone e il capo del 3° reparto dello 
Stato Maggiore dell'Esercito Genti- 
le. Romeo. 

Tra i numerosissimi invitati, tutti i 
comandanti degli otto battaglioni 
operativi che compongono l'appara- 
to di interposizione di UNIFIL. 

AI termine, gli alpini sono riparti- 
ti alla volta di Beirut per rientrare in 
Italia nelle prime ore del 16 novem- 
bre, stanchi ma arricchiti da una co- 
noscenza seppur fugace di una re- 
gione dove il processo di pacifica- 
zione sembra irraggiungibile. 
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Nel formulare il più cordiale augurio di buon lavoro ai capi- 
gruppo di nuova nomina ed ai consiglieri che li coadiuveranno 
esprimiamo la certezza che il loro impegno onorerà la fiducia 
dei soci che hanno loro conferito il mandato. 

Nel contempo rivolgiamo un cordiale e sentito plauso a co- 
loro che, fino alla scorsa assemblea, hanno retto le redini dei 
vari gruppi e che, certamente, non mancheranno di metter a di- 
sposizione esperienza, dedizione, entusiasmo all'unico scopo 
di rendere sempre più efficienti e vitali i nostri gruppi. 


Bianco Gerardo; Nespoledo, Ventulini Bruno; Nîmis, Comelli 
Alessandro; Orgnano, Blancuzzi Arcangelo; Palazzolo, Piz- 
zali Erminio; Pasian di Prato, Dell'Oste Igino; Pavia di Udine, 
Fabris Odillo; Rive d'Arcano, Nicli Angelo; San Vito di Faga- 
gna, Pecile Luigi; Sclaunicco, Coppino Luciano; Segnacco, 
Foschiatti Ovidio; Stolvizza, Buttolo Antonio; Torsa, Bott 
Claudio; Udine S. Osvaldo, Bassi Franco; Villalta di Fagagna, 
Biasucci Bruno; Villanova dello Judrio, Tesolin Rino; Villaor- 
ba, Zuliani Mario; Virco, Fabello Elio. 


Conferme capigruppo 

Basiliano, Convertini Domenico; Beano, Dreolini Luigi; 
Bertiolo, Rambaldini Aldo; Bressa, D'Agostini Franco; Buja, 
Burigotto Sergio; Campoformido, D'Agostina Onelio; Ca- 
stions, Cantarutti Giacomo; Codroipo, Giavedoni Lauro; 
Coja, Toffoletti Antonio; Collalto, Morgante Giosuè; Cosea- 
no, Toffolini Vittorino; Dignano, Persello Luciano; Fagagna, 
Dolso Gian Maria; Feletto Umberto, Manzardo Daniele; Flai- 
bano, Odorico Erbino; Lestizza, Garzitto Riccardo; Lusevera, 
Molaro Dario; Malborghetto-Valbruna, Pinagli Pio; Muzzana, 


Nuovi capigruppo 

Aquileia, Puntin Raffaele; Billerio, Volpe Pierino; Buttrio, 
Zanon Elio; Chiusaforte, Fuccaro Renato; Flambro, Toneatto 
Luca; Gradiscutta, Calligaro Roberto; Magnano, Sabbadini 
Franco; Osoppo, Pellegrini Ezio; Percoto, Munini Marco; Re- 
sia, Paletti Gino; San Daniele del Friuli, Burbera Enzo; Savor- 
gnano, Martinis Gilberto; Tarvisio, Comello Marco; Tava- 
gnacco, Izzo Enzo; Tricesimo, Mansutti Guglielmo; Udine 
Rizzi, Vrech Arialdo; Vergnacco, Bertoni Moreno; Zompitta, 
Brussolo Paolo. 


aperto al dialogo, intende porgere un sincero saluto a tutti 
quelli che ha conosciuto in quel periodo, e ricordare con gran- 
de affetto gli amici Asquini Romano di Roveredo di Varmi (a 
sinistra) e Cressatti Francesco di Rivolto (a destra) che da 
qualche anno «sono andati avanti». 

I tre facevano parte del 2° gruppo alpini Valle Btg. Val Leo- 
gra che fu mobilitato dal 1941 al 1943 sul fronte greco-albane- 
se. 


MOSOPPO 


Ricordo di Ciro Ettorre— Lo scorso 17 febbraio, nella chie- 
sa della frazione di Rivoli, è stata celebrata dall'Arciprete di 
Osoppo don Renato Ciani, una Messa nel trentennale della 
scomparsa di Ciro Ettorre. La commemorazione, avvenuta per 
volontà dell'amico Gianni Collini di Buja, si è svolta alla pre- 
senza di una rappresentanza di artiglieri in armi del «suo Co- 
negliano «di un nutrito numero di veci del Gruppo e dei paesi 
limitrofi oltre alla numerosa popolazione della Frazione. Era- 
no schierati dieci gagliardetti. Nel 1967, a vent'anni Ciro, nel 
corso di una esercitazione invernale sulle pendici del M.Sier- 
ra, presso Sappada, venne travolto da una valanga. Si ricorda- 
no ancor oggi quelle febbrili ricerche, tutta quella massa di ne- sz “2 
ve che venne rimossa per ritrovarlo con rischio per i suoi com- © 
pagni ed i componenti del C.A.I. di Sappada intervenuti an- : 
ch'essi. Il suo corpo venne ritrovato dopo due mesi a diverse: = 
centinaia di metri più a valle di dove fu travolto. Una tragedia: 
che aveva commosso tutto il Friuli. L'allora Ordinario Militare 
Mons. Marra, presenziò alla cerimonia funebre celebrata a: 
Sappada. Analoga cerimonia vi fu ad Osoppo da dove il feretro : & 
partì per la Calabria, sua terra d'origine. Sul luogo della disgra- © 
zia i Soci del C.A.I. di Osoppo apposero una targa con una fra- 13 Ò_ \ 
se tratta dalla canzone Stelutis alpinis. Con questa cerimonia il - lE ° 
Gruppo di Osoppo ha voluto ricordarne la memoria chiudendo i Grecia maggio 1943. Da sinistra: Asquini Romano di Rove- 
con la frase della lapide : «il mio spirt ator ti svole, jo e la stele redo di Varmo (Udine), Compagno Angelino di Cavalicco 
sin cunte «. (Udine), Cressatti Francesco di Rivolto (Udine). 


Claudio Rodaro 


MI ADEGLIACCO - CAVALICCO MBUJA 


Foto scattata a Giannina in Grecia nel maggio 1943, ritrova- 
ta in questi giorni da compagno Angelino (al centro) del grup- 
poA.N.A. di Adegliacco-Cavalicco Sezione di Udine. 

»Angelin» classe 1915, sempre molto attivo, disponibile, 


Un alpino testimone della storia — Con Angelo Calligaro, 
Angjelin di Mont, scompare un testimone della storia. 

Non ho avuto l'occasione di parlare tante volte con lui, ma 
ho avuto la fortuna di leggere, spesso in anteprima, allo stadio 
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Angjelin di Monta Malga Granuda. 


di bozza non ancora rielaborata, i numerosi scritti che narrano 
momenti diversi della sua storia personale e che, senza voler- 
lo, sono autentiche fotografie della grande storia. 

Quei fogli, completamente dattiloscritti in lettere maiusco- 
le, (quasi ad evitare di perdere tempo dietro ad un'operazione 
non sostanziale come l'uso del tasto alzamaiuscola) mi sor- 
prendevano ogni volta per la personalità stilistica e l'efficacia 
descrittiva con cui esprimevano i pensieri e le esperienze di 
Angjelin. Lui, uomo intelligente e sensibile, ma non pratico di 
questioni sintattiche o grammaticali (raccontava di aver co- 
minciato a fare il muratore a 14 anni per guadagnare la sua par- 
te di pane quotidiano e di aver venduto la bicicletta a 16 per fa- 
re il passaporto verso le fornaci della Baviera), sapeva far scor- 
rere le immagini del suo passato in una prosa «cinematografi- 
ca», strutturata secondo un'invidiabile capacità di dire solo il 
necessario, in frasi che quasi non conoscevano le macchinose 
deviazioni della subordinazione. 

Nessun personaggio, nè luogo, nè altro elemento veniva in- 
trodotto nel racconto senza una precisa finalità narrativa. 

Le atmosfere, gli stati d'animo, i sentimenti trovavano sem- 
pre il loro posto attraverso un equilibrio pressochè perfetto tra 
partecipazione e distacco: mi sono trovata più volte a conside- 
rare con stupita ammirazione il fatto che le sue memorie di 
guerra, di dolore, di miseria sapevano comunicare lo spessore 
indescrivibile della paura, della sofferenza o della grandezza 
di certi valori senza mai compiacersi di farlo. 

Ciò che taceva, diceva ancor più di ciò che scriveva. 

E', questa, una qualità rara perfino in chi ha una lunga dime- 
stichezza con la penna, così com'è raro che chi ha un passato 
da raccontare sia capace di farlo con tanta spontanea efficacia 
e contanto misurato e sereno senso della storia. 

Per questa ragione i testi di Angjelin, i racconti che narrano 
della sua infanzia o della partenza per la guerra con la divisa di 
alpino, dell'inferno sul fronte russo o del ritorno da esso, della 
vita da emigrante in Svizzera o del rientro dall'estero all'indo- 
mani del terremoto, sono i veri testi di storia su cui molti bam- 
bini delle elementari, a Buja, imparano ad avvicinarsi a quella 
«comprensione dei fenomeni storici» che i programmi mini- 
steriali dell'85 indicano come fine ultimo di una parte degli 
studi antropologici. Gli eventi della grande guerra, infatti, non 
possono aver senso nella mente e nella conoscenza di un bam- 
bino se non contestualizzati nella realtà della propria gente e 
della propria terra, meglio se impersonati nella figura di chi si 
incontra normalmente nella vita di paese. 

Ad esempio Angjelin, nelle testimonianze offerte per la 
pubblicazione del libro «Giocare col passato», realizzato dalle 
scuole elementari di Buja, interviene con la narrazione di due 
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episodi: il primo racconta di quando, ancora bambino, impres- 
sc nella polenta il calco della chiave della cantina per farsene 
una copia con la quale riusciva ad eludere la rigorosa sorve- 
glianza del nonno, unico custode delle povere provviste della 
famiglia; il secondo narra invece dell'inverno a 38° sotto zero 
sul fronte russo, e di come salvò la vita ad un amico ormai semi 
assiderato togliendo un paio di stivali dai piedi di un vecchio 
russo, il quale, egli afferma, «capì» anche senza una parola di 
spiegazione. 

Ebbene, difficilmente le pagine di un sussidiario avrebbero 
potuto dare con altrettanta efficacia la connotazione storica 
dei momenti ai quali i due episodi fanno riferimento: la condi- 
zione economica di pura sopravvivenza in cui versava l'Italia 
all'indomani della grande guerra e la dimensione umana della 
tragedia attraverso la quale sono passati gli alpini di Russia. 

E' così, molto più che attraverso la sola esposizione crono- 
logica dei grandi eventi, che la storia si fa a misura d'uomo e sa 
comunicare messaggi e valori autentici ed attuali, non retorici, 
perchè vissuti da persone che hanno un volto: i testimoni. 

Essi sono, sì, secondo il dettato di una serie metodologica di 
ricerca, anche in età infantile, preziosi strumenti di rigore sto- 
riografico, ma sono soprattutto l'anima «visibile» di un ponte 
tra il passato ed il presente di cui la coscienza di un popolo non 
può fare a meno per guardare al futuro. 

Angjelin, per gli alunni di domani, non sarà più «quel si- 
gnore che abbiamo incontrato sulla piazza di Monte». I suoi 
scritti, però, saranno a lungo un bene prezioso dal quale la 
scuola potrà attingere il vero senso della storia. 

Mirella Comino 
Insegnante presso la scuola elementare 
«Maria Forte» di Avilla di Buja 
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L'alpino Fabrizio Tonino, orgoglioso del suo nipotino Ma- 
pirnì, ci ha inviato questa foto scattata durante l'Adunata, 
ci auguriamo possa essere quella di un futuro alpino. 
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MB BASILIANO 


Finalmente il Gruppo ha realizzato la Sede. Si trova a Vis- 
sandone , in piazza. Si tratta di un fabbricato da ristrutturare, 
molto ampio con un grande cortile. Nei progetti del Gruppo vi 
è ovviamente l'imminente inizio dei lavori per far si che diven- 
ti bella e funzionale con i locali adeguati per le riunioni e per 
sistemare le attrezzature di protezione civile ed ogni cosa ne- 
cessaria all'attività sempre vivace dei Soci. L'Assemblea sì è 
svolta così in un clima di festosa animazione per questo sospi- 
rato traguardo che diverrà anche punto di riferimento per la co- 
munità. 


MI CASSACCO 


Grandi festeggiamenti a Cassacco per il sessantesimo di 
fondazione del locale gruppo A.N.A.. La ricorrenza si è svolta 
in due giornate. 

Sabato 28 settembre si è tenuta l'inaugurazione della mostra 
fotografica e dei cimeli della prima e seconda guerra mondiale 
organizzata dai gruppi alpini di Cassacco e Montegnacco. In 
serata, nella chiesa parrocchiale del capoluogo, è seguito un 
concerto con la Corale di Raspano, diretta da Adelio Morocut- 
ti e del Coro degli ex coristi della Julia. 

Domenica, giornata clou della manifestazione, lungo la 
strada di Cassacco si è snodato un memorabile corteo accom- 
pagnato dalla Banda «Angelo Noacco» con la presenza delle 
Sezioni di Udine, Cividale, Milano, Vicenza e Verona. 

Infatti, oltre ai gruppi dei comuni limitrofi, a Cassacco si 
sono ritrovati anche quelli di Limbiate (MI), San Martino 
Buon Albergo (VR), Arcore (VR), Cargnano (VI), Poiana 
Maggiore (VI), che sono tutti gemellati con i «fradis» di Cas- 
Sacco. 

AI corteo è seguita la S.Messa officiata da Mons. Giobatta 
Della Bianca, mentre al termine della manifestazione rancio 
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Gruppo di Cassacco: 60° di fondazione, 27/28 settembre ‘96. 


alpino per tutti nel parco festeggiamenti. Il momento più toc- 
cante è stata la deposizione delle corone ai monumenti ai ca- 
duti. In questa occasione, il capogruppo, Moreno Goi, ha letto 
il suo toccante intervento, dopo aver porto il saluto ai presenti 
anche a nome dei 105 soci del gruppo di Cassacco. «L'$ set- 
tembre 1936 nasceva ufficialmente il nucleo alpini di Cassac- 
coe veniva intitolato al cassaccese Raimondo Minini, combat- 
tente del primo conflitto mondiale e medaglia d'oro al valore - 
ha ricordato Goi-. 

Il mio pensiero di stima e riconoscenza va ai capigruppo 
che mi hanno preceduto in questi sessant'anni. Dal primo, Do- 
menico Della Bianca, ad Arnaldo Geretti, recentemente scom- 
parso e al quale va il merito di aver riorganizzato il gruppo e di 
averlo magistralmente diretto per una ventina d'anni, al mio 
predecessore, Antonio Chinchio.» Quindi il capogruppo ha ri- 
volto un affettuoso «mandi fradis» a quegli alpini che «ci han- 
no preceduto nel Paradiso di Cantore»: Antero Pellis, Rodea- 
no Giovanni, Arnaldo Culetto, Romano Gerussi, Antonio Fo- 
schiatti, Riccardo Castellani e tutti gli altri che hanno militato 
nel gruppo. «Uomini -ha sottolineato Goi- che non dicevano 
«ho fatto l'alpino», ma «sono un alpino» e identificavano con 
queste parole il loro stile di vita.» 

Infine, un ringraziamento del capogruppo ai soci: «Grazie 
perla vostra disponibilità, per quanto state facendo e per quan- 
to riuscirete ancora a fare, anche con l'aiuto delle nuove leve. 
In questi anni siamo riusciti ad avere una sede, a creare un nu- 
cleo di Protezione Civile operativo, a donare le bandiere alle 
scuole, ad inaugurare vie e piazze. Mi auguro che nei prossimi 
anni il nostro gruppo possa lavorare con la forza e l'unità che 
contraddistingue da sempre gli alpini e che continui ad essere 
un punto di riferimento per la comunità di Cassacco.» 

Alla cerimonia erano presenti anche il vicesindaco di Cas- 
sacco, Dino Mansutti, il presidente della Sezione A.N.A. di 
Udine, Roberto Toffoletti, il consigliere nazionale ANA. 
Alfonso Muzzolini, il sindaco di Poiana Maggiore e il mare- 
sciallo Andrea Miconi. 


L'ancona di Raspano torna al suo antico splendore Così 
bella, ma così rovinata! 

L'ancona votiva di Raspano aveva proprio bisogno di una ri- 
pulitina, viste le condizioni in cui iltempo e l'incuria l'avevano 
ridotta. Ci hanno pensato tre alpini del gruppo di Cassacco che 
con pazienza e dedizione l'hanno riportata al suo antico splen- 
dore. 

Si tratta di Gianni Bellotto, Ermanno Pitis e Giovanni Ros- 
si. 

Arturo Baiutti, invece, è l'autore del dipinto che ritrae la 
Madonna del Don ed arricchisce il prezioso documento. 

Nella foto si vedono insieme al loro piccolo capolavoro. 


Benedizione ancona votiva, 5 ottobre ‘96. 


M CERVIGNANO 


In occasione dell'indimenticabile adunata svoltasi a Udine 
nel maggio di quest'anno, il gruppo alpini di Cervignano ha 
voluto rendersi promotore di una simpatica iniziativa che por- 
tasse anche nella bassa friulana un po' del clima allegro e festo- 
so che ha caratterizzato la manifestazione udinese. 

Infatti, nell'intento di dare una concreta prova di ospitalità 
agli alpini di altre regioni che avevano trovato alloggio negli 
alberghi della zona, e nel contempo di offrire anche alla citta- 
dinanza di Cervignano alcuni momenti di «festa scarpona», è 
stato organizzato nel pomeriggio di sabato 18 un incontro nel- 
la piazzetta S.Girolamo, dove sin dal mattino si è messa ala- 
cremente in moto l'organizzazione: è stata allestita la cucina 
da campo, si è provveduto ai rifornimenti di cibo e bevande, si 
sono disposte lunghe tavolate proprio ai lati della chiesetta 
che, essendo stata recentemente restaurata a cura del gruppo, è 
essa stessa un po'... alpina! 

Così tutto era pronto per il tardo pomeriggio, quando ai 
molti cervignanesi presenti si sono aggiunti in buon numero 
anche gli alpini dei gruppi di Lambrugo (Como), di Crema e di 
Sotto il Monte Giovanni XXIII (Bergamo), che avevano rice- 
vuto già nei giorni precedenti, presso le rispettive sedi, l'invito 
loro spedito dal gruppo di Cervignano. 

Si è così stabilito un clima di calda cordialità tra i parteci- 
panti alla manifestazione che, dopo la tradizionale pastasciut- 
ta, è stata allietata da un apprezzato concerto della Banda 
Mandamentale di Cervignano, cui hanno fatto seguito im- 
provvisate esibizioni canore ispirate -com'è ovvio- ai consueti 
temi della Patria e della montagna. 

E' stata, insomma, una piacevole occasione d'incontro tra 
alpini e cittadinanza, improntata non solo ad una sana allegria, 
ma anche ai valori più profondi di amicizia e di umana solida- 
rietà che non mancano mai dove ci sono le «penne nere». 

Poi terminata la festa, tutti a Udine per mescolarsi all'im- 
mensa folla e vivere da vicino la vigilia di quella che viene or- 
mai considerata la più grande e bella adunata di ogni tempo. 


M CHIUSAFORTE 


1° ritrovo degli ex del battaglione Cividale - Domenica 5 
gennaio u.s. si è voluto festeggiare con una breve cerimonia la 
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festa di Corpo di quello che fu uno dei più belli e gloriosi re- 
parti alpini. Il battaglione Cividale, sorto nel 1909 e sciolto nel 
1995, ha sempre celebrato la propria festa il giorno 5 gennaio 
di ogni anno, ed anche quest'anno, nonostante l'avvenuto scio- 
glimento, tutti gli ex appartenenti non hanno voluto mancare a 
questo appuntamento così importante. 

Il raduno è avvenuto nei pressi del municipio di Chiusafor- 
te, dove erano presenti autorità locali, ex comandanti del Btg., 
ufficiali, sottufficiali ed alpini in congedo che hanno manife- 
stato la loro gioia nel ritrovarsi. Ha avuto seguito una sfilata 
che dal piazzale del municipio si è snodata lungo il paese fino 
alla caserma, con alla testa uno striscione simbolo del reparto. 

Che emozione vedere nuovamente la caserma riempirsi di 
penne nere, anche se solo per un breve periodo e rivivere con 
esse sensazioni che furono di un non lontano passato. La ceri- 
monia è proseguita poi con la lettura della storia del Battaglio- 
ne e l'intervento del sindaco Geom. Sandro Della Mea e del 
Col. Bruno Petti i quali hanno illustrato l'importanza di ritro- 
varsi per non far morire quei valori che ci hanno sempre con- 
traddistinto. 

La deposizione di una corona d'alloro al monumento ai ca- 
duti è stato l'epilogo della cerimonia al quale ha fatto seguito il 
pranzo allestito dall'A.N.A. di Chiusaforte. 

Questa probabilmente è stata l'ultima occasione degli ex del 
«Civid,t» di ritrovarsi a Chiusaforte, poichè il monumento 
sarà trasferito a Cividale, sua sede naturale. 

Allora un arrivederci a Cividale amici!. 

Mar. Biasi 


M COLLALTO 


Il giorno 8 dicembre si è riunita l'assemblea degli alpini di 
Collalto per deliberare il rinnovo delle cariche sociali ed ap- 
provare la relazione morale e finanziaria. 

Ha assunto la presidenza della riunione il vice presidente 
della Sezione di Udine e consigliere nazionale dell'A.N.A. 
Cav. Alfonso Muzzolini che ha elogiato l'operato del gruppo di 
Collalto esortando a continuare nell'impegno che contraddi- 
stingue l'Associazione. 

La relazione morale, esposta dal capogruppo uscente 
Cav.Uff. Giosuè Morgante, ha evidenziato il lavoro svolto da- 
gli alpini in quest'ultimo anno ed ha presentato i due nuovi soci 
entrati a far parte del gruppo. 

La relazione finanziaria, presentata dal segretario Franco 
Peressotti, ha confortato con la disponibilità di cassa quanto 
detto dagli altri relatori. 

AI rinnovo delle cariche sociali sono stati eletti: capogrup- 
po: Giosuè Morgante; consiglieri: Artico Silvano, Del Negro 
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Giovanni, Gastaldo Vanni, Manzano Livio, Martinello Danilo, 
Peressotti Franco e Simeoni Mauro. 

L'assemblea ha poi deliberato, nell'ambito della solidarietà 
alpina, un contributo per la costruzione di un guado sul fiume 
Tanaro, nel comune alluvionato di Bastia Mondovì, il cui Sin- 
daco alpino Francesco Rocca, ha dato prova di grande impe- 
gno e alto senso civico. 

Altri contributi sono stati destinati alla costruzione di una 
asilo a Perati (Grecia) ed alla SOMSI di Tarcento per un borsa 
di studio. 


E'anche grazie al gruppo A.N.A. di Colloredo di Monte AI- 
bano se alla popolazione locale è stato restituito un reperto che 
ricorda ai giovani e ai meno giovani un a spetto di quelli che 
erano gli usi locali. 

Infatti in un programma finalizzato al recupero del patrimo- 
nio storico culturale della comunità locale, il gruppo A.N.A. 
nell'ottobre scorso ha attuato il recupero del «lavador» della 
frazione di Lauzzana, ridandogli, se non lo splendore origina- 
rio, almeno un aspetto decoroso dopo molti anni di abbando- 
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Omaggio ai caduti. Un momento della cerimonia. 


Omaggio ai caduti — Puntuale all'appuntamento anche que- 
st'anno il gruppo ha ricordato tutti i caduti con la celebrazione 
di una semplice ma significativa funzione religiosa. 

Detta celebrazione ha avuto luogo, nella chiesa parrocchia- 
le, domenica 19 gennaio u.s., giornata in cui viene onorato 
S.Sebastiano, patrono della chiesa stessa e, come noto, anche 
egli soldato. 

Prima della S.Messa, una delegazione ha deposto un mazzo 


di fiori al monumento ai caduti. La Messa accompagnata in 
modo impeccabile dal «Grop Cor,l vidulfs», è stata officiata 
dal parroco don Varutti, il quale, dopo aver elogiato l'impegno 
degli alpini, ha pronunciato parole di circostanza per tutti i ca- 
duti nell'adempimento del dovere ed alla fine l'alpino Maggio- 
re Costantini ha letto, tra il silenzio generale, la preghiera del- 
l'alpino. Alla celebrazione, la chiesa, oltre ai soci del gruppo, 
era gremita di fedeli che ha gradito l'iniziativa di ricordare ica- 
duti. 

Nel segno della continuità — Zio con due nipoti. Da sini- 


stra: Rota Patrick 3° Reggimento artiglieria montagna gruppo 
Conegliano 15a batteria a Tolmezzo classe 1977; Rota Bruno 
già artigliere di montagna gruppo Pinerolo classe 1944; C.le 
Manazzon Fulvio Btg. Log. Julia a Vacile classe 1976. 


M DOLEGNANO 


Gli alpini di Dolegnano hanno inaugurato la sede sociale 
domenica 13 ottobre 1996. 


2° DICURE DI FURRCE CUI 
Ces 
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CHE LA PLUME AL PUARTE 


Di 


Soci alpini di Dolegnano nella nuova sede sociale. 


In una soleggiata giornata autunnale, hanno sfilata per le 
vie del paese drappeggiato di tricolori. 

Dopo la S. Messa e la deposizione di una corona al monu- 
mento ai caduti, hanno proceduto all'inaugurazione della sede, 
ricavata dalla ristrutturazione di un locale delle scuole ele- 
mentari. Il taglio del nastro è stato effettuato da due soci reduci 
di Russia e fondatori del gruppo, Luigi Zamaro e Marino No- 
vello. 


Cronache dai gruppi 


Alla cerimonia erano presenti il sindaco di S. Giovanni al 
Natisone e il Presidente della Sezione A.N.A. di Udine che, 
nei loro interventi, hanno elogiato gli alpini di Dolegnano per 
il loro impegno e la loro dedizione per sistemare la bella e fun- 
zionale sede. A sua volta, il gruppo A.N.A. di Dolegnano ha 
ringraziato l'amministrazione comunale per aver messo a di- 
sposizione il locale e aver finanziato la sua ristrutturazione. 
Ringraziamenti sono andati anche alla Banca di Credito Coo- 
perativo di Manzano e ai soci della ex Cooperativa di Consu- 
mo di Dolegnano, che hanno contribuito al finanziamento del- 
l'opera. Tutta la manifestazione è stata accompagnata dalle no- 
te della Fanfara Sezionale di Udine. 


Mi FORGARIA 


Il Gruppo ha voluto essere presente per festeggiare il 90° 
compleanno del Socio Arduino Zuliani. 


Mi GRADISCUTTA 


Il 13 dicembre 1996 si è svolta l'assemblea ordinaria dei so- 
ci con rinnovo delle cariche sociali per fine mandato, tutto si è 
svolto nel migliore dei modi in un'atmosfera serena e compo- 
sta. In precedenza il capogruppo uscente, Colle Gianfranco, 
rinunciava a ricandidarsi per motivi personali, non certo per 
incompatibilità con lo staff dirigenziale. Il capogruppo uscen- 
te, dopo la relazione morale, accomiatandosi dai presenti, ha 
garantito la sua disponibilità per quanto gli sarà possibile. Alle 
votazioni del capogruppo , come del resto previsto, è stato 
eletto il vice uscente Calligaro Roberto che, di fronte ad una 
votazione plebiscitaria, ha accettato l'incarico. Fra le fila dei 
consiglieri c'è stato qualche avvicendamento e tutti, ringra- 
ziando gli uscenti per l'opera svolta, facciamo i migliori auguri 
ai neoeletti per un proficuo lavoro nel loro mandato assieme al 
capogruppo. 

Il 25 gennaio nella annuale serata d'incontro del gruppo, fra 
gli invitati era presente il Generale di divisione, Signor Gian- 
daniele Forgiarini, che in quell'occasione è stato nominato so- 
cio onorario del nostro gruppo; a ricordo di questo avvenimen- 
to gli è stato donato un presente. Il Generale, dal canto suo, ha 
ringraziato il gruppo e si è detto onorato di tale gesto di stima 
nei suoi confronti. Al Presidente sezionale Comm. Roberto 
Toffoletti è stato donato un guidoncino del gruppo, così pure al 
Comm. Aldo Morassutti e Vatri Ermes in qualità di soci fonda- 
tori ed assidui collaboratori; anche a Serafino Toffoli è stato 
consegnato un dono per i servigi resi all'adunata alpina. Alla 
fine è stato ringraziato il capogruppo uscente per l'opera svolta 
durante i suoi due mandati; dal canto suo, Colle ringraziando 
per l'omaggio e l'apprezzamento dimostratogli per l'attività 
svolta, augura al nuovo capogruppo buon lavoro. 


MI MALBORGHETTO 


Festa del tricolore nel suo bicentenario - Festa di popolo di 
giovani di soci ed amici con mamme e spose 

Insieme al sindaco De Marchi, al Cav. Nassimbeni per la 
Sezione, al Sig. Malher Franz per gli Alpenjeger di Salisburgo, 
ai capigruppo di Pontebba e Tarvisio, 100 soci, amici e simpa- 


tizzanti, signore e signori, si sono ritrovati al ristorante «La 
Baita» di Malborghetto, allietati dal complesso «I doganirs», 
per la cena alpina e di beneficenza (pro asilo Ponte di Perati) 
che il gruppo ha organizzato, anche per rievocare il suo primo 
triennio di vita e per presentare il suo stemma che fa richiamo 
alla posizione centrale nella Valcanale in cui il gruppo vive ed 
opera. 

E' stato un caloroso incontro fra cittadini convalliggiani da 
Tarvisio a Pontebba, iniziato con un commovente momento di 
concentrazione dedicato ad onorare insieme il nostro tricolore 
nel suo bicentenario di nascita in segno di rinnovato impegno 
morale e sociale e con le note del Silenzio in ricordo dei sei so- 
ci andati avanti in questi tre anni. 

In precedenza alla presenza di 30 soci su 62 si è svolta l'as- 
semblea generale annuale con il rinnovo del direttivo per il 
prossimo triennio. 

E' stato riconfermato all'unanimità il capogruppo Pio Pina- 
gli, riconfermati i consiglieri: Gregorutti Ernesto (vice capo- 
gruppo), De Antoni Zeno, Vuerich Franco, Zelloth Daniele. I 
nuovi consiglieri sono: Piussi Alessandro, Rebeschini Massi- 
mo, Turrin Renzo e Di Benedetto Luciano. Segretario del 
gruppo è il socio decano Cav. Domenig Giovanni. 

In tre anni dalla nascita il numero dei soci è passato da 41 
agli attuali 62 in gran parte giovani fra i20 e 40 anni. 


BM MANZANO 


Il capogruppo di Manzano, Cav. Uff. Armando Stacco, ha 
portato i suoi alpini e simpatizzanti in pellegrinaggio sul Mon- 
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Gita sull’Ortigara, luglio ‘96. 


te Ortigara, luogo sacro alla patria. Si è svolta una prima ceri- 
monia alla cappella votiva vicino il rifugio Lozze mt.1912, do- 
ve ad attenderci c'era una rappresentanza degli alpini di S.Ca- 
terina Lusiana - Marostica accompagnati dal capogruppo Si. 
Gianni Pozza. 

E' stato osservato un minuto di silenzio, mentre sull'altare 
della Madonna veniva dato in offerta un mazzo di fiori, seguito 
dalla commovente preghiera dell'alpino e da un breve discorso 
commemorativo. 

Dopo una breve sosta al rifugio, un gruppetto di 15 alpini ha 
proseguito per un sentiero (ore 1-1,5) verso la cima, attraver- 
sando i moltissimi incamminamenti e opere militari ancora il 
tutto in buona conservazione. 

Nel punto più alto a mt.2107 si erge una colonna mozza con 
la seguente scritta «1916-1917 l'Associazione Nazionale Al- 
pini per non dimenticare». 

Alla base del cippo abbiamo deposto una corona in ricordo 
ai ventimila caduti italiani e agli ottomila austriaci. 

Subito poco distante è stata collocata una piccola campana 
in un punto dove tira sempre vento, i suoi rintocchi si estendo- 
no su parte dell'altipiano; anche questo è un segno di ricono- 
scenza e di religiosità verso chi ci ha preceduto. 

Scendendo ci siamo fermati presso la lapide del Tenente 
Adolfo Ferrero di venti anni, medaglia d'argento, 3° Rgt. Alp. 
Btg. Val Dora, il quale in una pausa di riposo tra i vari combat- 
timenti vistosi vicino alla morte, scrisse una lettera testamento 
ai suoi genitori. Ritrovata dopo 40 anni macchiata di sangue e 
in buono stato di conservazione, è attualmente esposta presso 
il museo di Asiago (VI). 

Con la visita alla sede alpina del gruppo di S. Caterina Lu- 
siana e seguito dallo scambio dei guidoncini e da un rinfresco 
si è conclusa la nostra giornata. 


f 


niele 1975. 


BM MONTEAPERTA 


Grazie al vecio, benvenuto al bocia — Al termine dell'as- 
semblea annuale è stato consegnato un attestato di benemeren- 
za al novantenne Valentino Filippigh, socio più anziano del 
gruppo. 

Quest'ultimo ha consegnato, poi, la tessera dell'A.N.A. al 
giovane Karim Carloni (figlio del capogruppo) attualmente al- 
le armi. 


| / PM 
Vecio e bocia accomunati dal cappello e dagli ideali alpini. 


BNIMIS 


Il socio Micossi Valentino, classe 1920, ha ritrovato questa 
fotografia fra i suoi cimeli di guerra. 

L'ha ripreso, nel 1941m in uno dei (rari) momenti di riposo, 
in località Ponte Perati, resa famosa dalle epiche gesta della 
«Julia» durante la campagna di Grecia. 

Assieme a lui ci sono 4 compaesani di Nimis (già soci del 
gruppo, ora purtroppo deceduti): 

Baccini Pietro; Comelli Cesare; Comelli Guido; Mini Gio- 
vanbattista, ed altri alpini, tutti del battaglione «Val Natisone». 

Il gruppo rende omaggio a lui ed a loro. 


MI PAVIA DI UDINE 


Il 1996 sarà ricordato oltre che per le molteplici attività che 
il gruppo ha portato a compimento, anche per il vuoto che ha 
lasciato la prematura scomparsa del socio Modesti Giovanni, 
classe 1949 ufficiale artigliere del gruppo Udine. 

Il modo migliore per onorare la sua memoria è quello di 
pubblicare una fra le tante poesie da lui scritte. 


Mont Canin 

Vin bagnàt di fresc i pìs 
‘te rosade inumidide, 

al cricave apene el dì 
ch'otacavinle salide. 


E plui in su, tun bàr di stelis, 
sul glazzàr, cul respîr bréf, 
vin viodùt sfumà le lùs 

tal cristal lusìnt de néf. 


Religiòse solitudin 
ogni robe chi 'e tàs, 
e ce pizzul di cassù 
dut chistmond che nol à pàs! 


MPOCENIA 


L'adunata nazionale alpina di Udine ha favorito molti in- 
contri tra veterani, gemellaggi tra gruppi e gettato basi per fu- 
turi impegni sociali di solidarietà e di collaborazione. 

Sotto questa ottica anche il gruppo di Pocenia si è mosso ed 
è stato ben felice di gemellarsi con i gruppi di Vauda Canavese 
e di San Maurizio Canavese della Sezione di Torino in un in- 
contro semplice ma significativo svoltosi nel parco festeggia- 
menti messo a disposizione dal Comune. Alla cerimonia han- 
no partecipato circa duecento alpini dei tre gruppi, autorità di 
Pocenia (Sindaco, vicesindaco e assessori comunali), di Vau- 
da Canavese, di San Maurizio Canavese ed il capitano Bernar- 
dis. 

Tutti i gruppi erano insieme al loro capogruppo - Scaini per 
Pocenia e Stobbia per i gruppi giunti da Torino -. 

La manifestazione ha avuto inizio con l'alza bandiera e la 
deposizione di una corona di fiori al monumento «All'Alpini» 
da poco sistemato in un'area pubblica proveniente da una pri- 
vata obbligata da necessità logistiche. E' poi seguita una bic- 
chierata con grigliata preparata dal socio Agnoletti, già iscritto 
al gruppo di San Maurizio della Sezione di Torino, che ha così 
anche permesso di gettare basi di collaborazione sinergiche 
per il futuro. Alla fine sono stati scambiati presenti che ricor- 
dano gli alpini e le loro eroiche gesta e l'invito, da parte dei 
gruppi di Torino, a partecipare all'inaugurazione della loro 
nuova sede sociale prevista per quest'anno. 


OA 
CIA LI 


I tre gagliardetti presso il monumento agli Alpini di Pocenia 
(Pocenia-Vauda-San Maurizio) 
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MPONTEBBA 


SE da ti v. +U do 
L'amico degli alpini premiato. Andrea Malmassari assieme 
ai genitori e al delegato sezionale Cav. Mario Nassimbeni 


Incontro natalizio con gli amici di Hermagor e con un af- 
fezionato amico. — «In occasione dell'annuale assemblea dei 
soci iscritti al gruppo di Pontebba, presieduta dal delegato se- 
zionale Cav. Mario Nassimbeni, è stata celebrata una S. Messa 
a ricordo dei caduti e dei soci scomparsi nella chiesetta di Pie- 
tratagliata, al termine della quale è stata deposta una corona 
d'alloro al monumento ai caduti eretto sul piazzale della chiesa 
stessa. Successivamente, prima dell'inizio dell'assemblea sul 
piazzale antistante la sede del gruppo, si è svolta la commo- 
vente cerimonia dell'alzabandiera e quindi un doveroso ricor- 
do dei soci deceduti durante l'anno presso il cippo, con la lettu- 
ra della preghiera dell'alpino. Intensa poi la partecipazione al- 
l'assemblea alla quale è seguito un significativo incontro con- 
viviale con presente anche una rappresentanza dell'O.K.B. di 
Hermagor con a capo il presidente Friz Vernitzig con gli scam- 
bi augurali per le festività natalizie. Commovente, infine, la 
consegna della tessera, del distintivo d'onore e l'attestato di 
«Amico degli alpini» all'affezionato giovane Andrea Malmas- 
sari che, nonostante gli impedimenti fisici, partecipa attiva- 
mente alla vita del gruppo con grande passione ed entusiasmo, 
coadiuvato in questo dall'affettuosa collaborazione dei propri 
familiari. 


MI PRADAMANO 


Primo obiettivo: collaborazione — Ormai il 1996 è già in ar- 
chivio, arricchito soprattutto dall'impegno svolto dal gruppo 
durante l'adunata di Udine che, grazie alla collaborazione del- 
le varie associazioni, ai privati e dall'attuale amministrazione 
comunale, che mettendosi a disposizione del gruppo, gli alpini 
di Pradamano, hanno potuto così accogliere numerosi amici 
provenienti da tutta Italia. 

Dunque un battesimo di fuoco per il nuovo capo gruppo Li- 
von, che appoggiato dal Consiglio Direttivo, sta riscuotendo 
molte soddisfazioni. 

Il 1997 è partito alla grande, passate le umide giornate in- 
vernali che ha visto il gruppo partecipe con la locale Banda e i 
donatori di sangue all'annuale scambio di auguri con la cittadi- 
na carinziana di Bad-Bleiberg, gemellata con il Comune, ed 
all'iniziativa «100 milioni di solidarietà», dove la Sezione ha 
allestito una bancarella per la vendita delle cassette musicali 
del Coro e della Banda della Julia, il cui ricavato è stato devo- 
luto in beneficenza. 

Stiamo ora lavorando nella sede, rinnovando l'immagine 
interna della sala adeguandola alle nuove esigenze del gruppo 
e della Protezione Civile. 
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L'anno in corso dunque, vedrà gli alpini di Pradamano par- 
tecipi alle varie attività che il Comune, la Sezione o la Prote- 
zione Civile ne richiedano l'aiuto a favore della nostra comu- 
nità, espresso sempre con molta serietà e disponibilità. 

Quest'anno inoltre il gruppo è stato arricchito da ben 8 nuo- 
vi iscritti, dando così stimolo al Consiglio Direttivo a un conti- 
nuo miglioramento. 

Quindi terminando, un vecchio ma veritiero proverbio: 

»Una mano lava l'altra, e tutte e due...» 


BM RACCHIUSO 


ERECTUM 
ANNO 
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Il giorno 8 settembre 1996 a Borgo Poiana, località Passo 
della Croce, si sono svolte le celebrazioni per il recupero del 
monumento al Redentore, restaurato dal gruppo alpini di Rac- 
chiuso con il concreto appoggio dell'amministrazione comu- 
nale.Alle ore 11,00 la S.Messa celebrata da don Giuseppe Du- 
sh (notevole il sostegno morale durante i lavori), quindi il ran- 
cio alpino. L'originario monumento a Cristo, in legno, è stato 
sostituito nel 1910 con l'attuale in pietra a opera delle stesse 
persone che, dieci anni prima, costruirono gratuitamente la 
parrocchia di Racchiuso. 

Si racconta che la statua sia stata collocata a liberazione da 
«strîs e aganis» che infestavano il territorio; tutt'ora vivi sono 
nella memoria degli abitanti di questo borgo gli aneddoti, le 
storie di miracoli e di misteriose apparizioni. 


BM RESIUTTA 


Il gruppo festeggia il 60° di fondazione (1936-1996) — Il 
24 e 25 agosto 1996 il gruppo A.N.A. di Resiutta ha festeggia- 
to il suo sessantesimo di fondazione. Sessant'anni di vita asso- 
ciativa che hanno sottolineato non solo lo spirito festoso della 


ricorrenza, ma hanno voluto ricordare con profonda dignità 
coloro che sessant'anni fa hanno fondato il nostro sodalizio, 
che hanno contribuito con amore, orgoglio e sacrificio a man- 
tenere alto lo spirito che distingue la nostra Associazione, i no- 
stri alpini. 

Già nel primo pomeriggio del 24 agosto il gruppo ha voluto 
sottolineare la loro immagine, il loro ricordo, nella cerimonia 
che si è svolta nella sala ricreativa delle scuole alla presenza 
del sindaco Beltrame Andrea, del capogruppo Beltrame Fran- 
co, delle autorità militari rappresentate dai Generali Zanier- 
Gismondi-Rotanti ai quali è stato affidato il privilegio di con- 


La sfilata perle vie del paese 


segnare la medaglia ricordo del 60° di fondazione, ai familiari 
dei fondatori del gruppo deceduti o dispersi in Russia, in Gre- 
cia e in Jugoslavia. Successivamente sono stati consegnati ri- 
conoscimenti ai soci fondatori viventi. 

Da tutte le autorità è stata sottolineata l'importanza di non 
correre il pericolo di esaurire troppo in fretta il contributo della 
loro memoria, del loro impegno, anzi devono e dovranno esse- 
re uno stimolo a continuare il lavoro da loro iniziato. 

Domenica 25 agosto si è svolta la sfilata per le vie del paese 
fino al monumento ai Caduti dove al suono del «silenzio» è 
stata deposta una corona d'alloro. 

La cerimonia ha proseguito sul sagrato della chiesa parroc- 
chiale dove è stata celebrata la S.Messa e i discorsi ufficiali di 
circostanza: dal capogruppo Beltrame Franco; dal consigliere 
nazionale, in rappresentanza della Sezione di Udine, Sig. 
Muzzolini e dal sindaco Beltrame Andrea. 

Numerosa la partecipazione dei gruppi A.N.A. della Val 
Canale, Val Resia, della Sezione di Udine, della Sezione di Ge- 
mona, della Sezione Carnica e di molti gruppi piemontesi e 
lombardi ai quali è stata consegnata la medaglia ricordo del 
60° di fondazione. 

Incontri alpini - Dopo 55 anni si sono ritrovati ed abbrac- 
ciati a Resiutta due commilitoni di naia. 


de 


Martinuzzi Eugenio, alpino del Btg. Tolmezzo, classe 
1920, fronte russo (a sinistra della foto) e Grava Roberto Ser- 
gente Btg. Tolmezzo, classe 1920, nostro socio, reduce di 
guerra ed internato in campo di concentramento. 


BM RIVE D'ARCANO 


Alpini sempre generosi — A Rive d'Arcano al termine delle 
festività di inizio d'anno, si è rinnovato il tradizionale incontro 
degli alpini del locale gruppo A.N.A. coni bambini della scuo- 
la materna intitolata alla Julia. La «Befana» delle penne nere è 
così arrivata nella suola materna accompagnata niente meno 
che dalla fanfara della brigata alpina Julia, che si è presentata 
suonando il «Trentatrè» seguita dal corteo degli alpini con i 
generali a riposo, D'Angelo e Roberti, e da tanti genitori. 

Il capogruppo degli alpini, Cavalier Angelo Nicli, ha saluta- 
to tutti ringraziando per la partecipazione della fanfara i due 
generali. Roberti ha quindi portato il saluto della Julia che ha 
permesso questo incontro quale omaggio alla scuola materna 
di Rive d'Arcano intitolata alla gloriosa Divisione. 

Il vice sindaco Burelli ha portato il saluto della civica am- 
ministrazione e ha ringraziato gli alpini per questa simpatica 
manifestazione che da anni si ripete. E' seguita la distribuzione 
dei doni ai bimbi, i quali hanno ringraziato gli alpini cantando 
assieme alle maestre la canzone: «Sul cappello che noi portia- 
mo... c'è una lunga penna nera». 


BM TALMASSONS 


Da tanto tempo desiderata e dopo i necessari lavori, la sede 
sociale del gruppo A.N.A. di Talmassons, intitolata ad Arman- 
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Nella foto il Sindaco 


Elisabetta Dose con il Capogruppo, il 


Parroco edil Pittore Deganis. 
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do Ciani, è stata inaugurata. La cerimonia si è svolta in un cli- 
ma di grande semplicità e cordialità, e vi hanno partecipato, 
accanto agli alpini, familiari e simpatizzanti, il sindaco e la 
giunta comunale. 

Nel saluto rivolto ai presenti, il capogruppo Ing. Beppino 
Dri ha innanzitutto ringraziato l'Amministrazione Comunale 
per la sensibilità dimostrata nel metter a disposizione del grup- 
po i locali, che sono ubicati nell'edificio già sede municipale. 
Ha quindi sottolineato l'impegno di tanti alpini, giovani e me- 
no giovani, che hanno dedicato molte ore del tempo libero per 
eseguire tutti i lavori necessari per il ripristino e la sistemazio- 
ne delle stanze adibite a sede. Da parte sua il sindaco, prof.ssa 
Elisabetta Dose, ha messo in evidenza come lo spirito associa- 
tivo, come quello degli alpini, sia sempre molto importante per 
la collettività, in particolar modo quando vengono coinvolti 
anche i giovani, così numerosi nel gruppo di Talmassons. Il de- 
legato di zona, Cav. Rinaldo Paravan, ha portato il saluto da 
parte della Sezione di Udine. 

Il ringraziamento più grande da parte di tutti è andato al pit- 
tore Lionello Deganis, alpini anch'egli e originario di Talmas- 
sons, che come dono per la sede del suo paese natale ha voluto 
dipingere un quadro, di dimensioni ragguardevoli, di sentita 
ispirazione e rara efficacia: il quadro occupa un'intera parete, 
dominando la sala delle riunioni. 

La cerimonia si è conclusa con la benedizione del Parroco e 
la visita ai locali; ha destato grande meraviglia la vista del cor- 
tile interno, una grande area dominata da un secolare cedro, 
che ha richiesto un accurato e magistrale lavoro: e pensare che 
la maggior parte dei presenti non era neppure a conoscenza 
dell'esistenza di una corte così splendida in Talmassons. 

Gli alpini di Talmassons hanno ora il luogo dove riunirsi, 
organizzare le attività, ritrovarsi per le manifestazioni dell'As- 
sociazione. 


BM TARVISIO 


Ci aveva fatto sapere che non voleva più essere rieletto; noi 
gli dicevamo di sì, ma non ci credevamo veramente. Invece il 
fatto è accaduto e Federico Buliani non è più il nostro capo- 
gruppo. E' andato a svernare in città, però avremo il piacere di 
averlo con noi d'estate, quando sua moglie per «vendicarsi» 
del tempo da lui dedicato agli alpini, lo punirà facendogli ba- 
gnare l'orticello di casa. 

Nato a Pontebba, diplomatosi ragioniere quando il diploma 
valeva una laurea, bancario in Piemonte, viene arruolato e ri- 
chiamato nel Susa. Ferito sul fronte greco-albanese (come suo 
fratello Cesare), combatte in Montenegro. 

AI rientro dalla guerra diventa capo della resistenza della 
Valcanale-Canal del Ferro. Suo vanto di quel periodo è di aver 
fatto in modo che i tedeschi durante la loro ritirata, non abbia- 
no infierito sulla popolazione civile a differenza di altri casi in 
cui a causa di piccole scaramucce partigiane si ebbero delle 
spropositate rappresaglie con molte vittime innocenti tra la 
popolazione. Determinante poi è stata la sua azione assieme al 
Sig. Tosi Luigi nel convincere gli alleati (un colonnello inglese 
-forse Mc Pherson-) che la zona di influenza partigiana si 
estendeva fino ad Arnoldstein (Austria), e che il confine dell'I- 
talia era posto tra Coccau ed il Monte Forno (tre confini) e non 
aPontafelcome ititini sostenevano. 

Perla sua attività viene insignito del brevetto Alexander che 
vale l'attributo di Eroe della Patria. 

Alla fine della guerra si trasferisce da Pontebba a Tarvisio, 
dove apre un negozio di alimentari ed un ufficio cambio a Vali- 
co di Coccau. 

Con l'ing.Nogara (fratello dell'arcivescovo di Udine e pro- 
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| prietario delle miniere di Raibl) fonda la S.A.T.I.T., società per ban, Giuliano Artico, Luigi Mauro, Lorenzino Puntel, Nino 


lo sviluppo turistico del tarvisiano e ne diviene l'amministrato- 
re, amministrazione che terrà fino allo scioglimento naturale 
della società stessa servendosi dello studio di commercialista 
che aveva aperto agli inizi degli anni cinquanta. 

Nel 1960, succedendo a Liva, diventa capogruppo degli al- 
pini di Tarvisio e salvo una breve parentesi (Cibin), ne mantie- 
ne la carica fino ad oggi. Intuisce fra i primi che l'apertura di 
una sede alpina può dar slancio alle attività del gruppo e, 
profondendo notevoli sforzi, riesce nell'intento, creando una 
famiglia dove nel tempo le iniziative si moltiplicano, sempre 
con lusinghieri risultati. I sacrifici non si contano; ma chiaro è 
il contenuto della lezione che ne deriva, una lezione di stile e di 
morale che eleva ed inorgoglisce tutti noi alpini della Valle, 
trasfondendoci un patrimonio di ideali che non potrà non far 
crescere la nostra società montanara e rafforzare l'amore per il 
nostro tricolore. 


BM UDINE RIZZI 


Il consigliere sezionale Giacomo Cecotti ha presieduto l'as- 
semblea del gruppo Alpini Udine-Rizzi. 

Dopo la relazione finanziaria di Ezio Trangoni, è intervenu- 
to il presidente di Sezione Roberto Toffoletti, complimentan- 
dosi per quanto il gruppo ha finora attuato, auspicando che 
possa contare oltre che sull'esperienza dei più anziani anche 
sulle capacità e generosità dei giovani iscritti: spetta però al 
gruppo coinvolgerli con nuove motivazioni e iniziative gratifi- 
canti, in linea con l'attuale mentalità dei giovani alpini. 

Ha preso poi la parola Luciano Bulfon, importante coordi- 
natore dei lavori svolti nella casa di accoglienza di Zovello, 
per ringraziare ed elogiare i suoi collaboratori, tra i quali ha 
menzionato: Cristian Marcis, Marco e Loris Bolzan, Massimo 
Moreale, Alberto Coiz, Colautti Ubaldo, Eliseo Delle Vedove, 
Fernando, Angelo, Marco Rizzi. 

Alla relazione di Lorenzino Puntel, capogruppo uscente, ha 
fatto seguito l'elezione del nuovo capogruppo che, per il pros- 
simo triennio sarà Arialdo Vrech. I consiglieri saranno: Ezio 
Trangoni, Giacinto Frasson, Massimo Morcale, Antonio Ur- 
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Baruzzo, Adriano Rizzi, Luigi Di Luch, Luigino Del Negro. 

Il gruppo si è di nuovo incontrato il 25 gennaio nella chiesa 
dei Rizzi, per ricordare con una cerimonia, presieduta dal par- 
roco don Giuliano Picco e resa più solenne dal Coro alpino dei 
Rizzi, il 54° anniversario di Nikolajewka. Erano presenti an- 
che le rappresentanze dei gruppi di Adegliacco-Cavalicco, 
Branco, Feletto Umberto, Pagnacco, Tavagnacco e tutti hanno 
seguito con partecipazione la cerimonia e con attenzione l'ora- 
tore ufficiale Enzo Bergagnini. Infine la Banda musicale di 
Tricesimo ha accompagnato con il «silenzio» la deposizione 
della corona sulla lapide ai caduti. 


M UDINE CENTRO 


Nella foto, la consegna del medaglione. 


Il giorno 23 ottobre 1996 abbiamo festeggiato il socio Aldo 
Simonetti, classe 1906. 

Con un classico spuntino e una bicchierata, una trentina di 
soci hanno pensato di consegnare al novantenne alpino una 
pergamena con tantissime firme, ed a fine cerimonia il capo- 
gruppo con il vicecapogruppo hanno consegnato il medaglio- 
ne ricordo del gruppo. 

Abbiamo augurato vita lunga e pacifica per altri novant'an- 
ni. 


BM UDINE CUSSIGNACCO 


Nel corso degli incontri con gli anziani del gruppo è stato 
festeggiato il Socio Luciano Zuccolo classe 1921 insignito nel 
95 della Croce di Guerra e distintosi nella sua attività lavorati- 
va meritandosi la Stella del Lavoro. 

Il suo è solo un esempio di queste numerose realtà dei nostri 
Gruppi, quella di 
avere molti Soci ex 
combattenti che 
nella vita civile 
hanno continuato 
ad operare con 
quello spirito di 
servizio che do- 
vrebbero inculcare 
a molti più giovani 
i quali, godendo 
delo benessere e 
della grande libertà 
odierna non ne co- 
noscono il valore 0 
il prezzo pagato 
per conquistarli. 
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BVILLAORBA 


Profilo di un alpino - «Alfiere per fatalità» — Unico socio 
residente all'estero, iscritto al gruppo alpini di Villaorba è Zu- 
liani Angelino, alpino classe 1925 del Btg. Feltre. Nato a Vil- 
laorba di Basiliano il 18.02.1925, nella famiglia denominata 
«Favit», data l'età è riuscito a passare indenne accanto agli 
eventi bellici della seconda guerra mondiale. 

Indenne, perchè da giovanotto, il nostro socio era un tipo 
assai ardimentoso e spericolato, tanto da meritarsi il sopranno- 
me di «diaul» da parte dei suoi compaesani e compagni di ven- 
tura di allora. 

Basti ricordare che le travi con cui è costruita la copertura 
del suo attuale fabbricato di abitazione nel Borc dai cros, sono 
state recuperate nelle acque gelide del canale «Ledra» costeg- 
giante la linea ferroviaria Udine-Venezia, sui prati di Villaor- 
ba. 

Assieme a Zuliani Giuseppe (meglio conosciuto come Be- 
po «Spisiar»), pugile che in quegli anni, si era più volte misu- 
rato con carnera, hanno recuperato le travi gettandosi a turno 
nelle acque gelide e profonde del canale dove erano scivolate 
cadendo da carri merci. 

Per completare l'esperienza perigliosa, le ruote del carro in 
legno trainato dai cavalli, per il trasporto delle travi, si sono in- 
cagliate nelle rotaie della ferrovia e si è reso necessario blocca- 
re il treno passeggeri che da Roma conduceva al confine, per 
diversi minuti, per liberare le ruote e portare al sicuro il prezio- 
so carico. 

Arruolato nel Btg. Feltre di stanza allora a Sacile, ha svolto 
il servizio militare con la nappina bianca negli anni 46 e 47, 
senza particolari travagli. 

Terminato il servizio militare, non trovando lavoro in pa- 
tria, come molti altri nostri conterranei, il 2/3/1948 è emigrato 
in Belgio, dove per 27 anni ha lavorato nelle miniere, in prima 
linea, in quanto si trovava sempre nei punti più avanzati e diffi- 
coltosi; tanto che tutt'oggi ha ancora i calli nelle ginocchia e 
sui gomiti dovendo sempre muoversi carponi per piazzare le 
mine e togliere il materiale alle estremità delle gallerie. 

Coniugato nel 1957 con Peters Agnese, di madre piemonte- 
se, ha messo al mondo due figli, ormai da anni autonomi. 

Nel 1975 dopo 27 anni ininterrotti di miniera è andato in 
meritata pensione. 

Risiede tuttora a Grace Hollogne, vicino alle tristemente fa- 
mose miniere di Marcinelle; è socio e frequentatore del «Fo- 
gol,r furlan» di Liegi. 

E' iscritto al gruppo alpini di Villaorba dalla sua fondazione 
nell'anno 1982. 

Curiosa è la situazione in cui Angelino si è venuto a trovare 
involontario alfiere. 

Il giorno 21 ottobre 1984 è stato inaugurato ufficialmente il 
gruppo A.N.A. di Villaorba. Trovandosi accanto alla casa del 
capogruppo, prima dell'inizio delle cerimonie, si è trovato in 
mano la fiammante nuova bandiera fissata sull'asta metallica, 
destinata alla consegna alle scuole elementari del paese duran- 
te la cerimonia. 

Da quel momento, sino alla consegna della bandiera al Di- 
rettore didattico, non è stata lasciata per un solo istante dal no- 
stro Angelino. 

Piace anche riconoscerlo immortalato nelle diverse foto- 
grafie che costituiscono la memoria storica della giornata di 
inaugurazione del gruppo. 

Il nostro splendido vessillo non poteva andare in mani mi- 
gliori: un vecchio alpino per giunta emigrante di vecchia data. 

Periodicamente rientra nella sua casa paterna ed anche que- 
st'anno abbiamo avuto l'onore di averlo presente alla cerimo- 


nia del 4 novembre, tra i primi ad arrivare e tra gli ultimi a la- 
sciare la compagnia al termine della cerimonia e successivo 
rancio predisposto dal gruppo. 


Gita sociale 1996 — In occasione del raduno annuale Trive- 
neto, tenutosi a Mestre in data 22/09/1996, il gruppo A.N.A. di 
Villaorba ha organizzato la gita sociale riservata ai soci e loro 
familiari. 

Le cattive condizioni atmosferiche dei giorni precedenti, 
facevano temere per una pessima giornata dal punto di vista 
meteorologico. Ma già alla prima sosta della comitiva, prima 
dell'uscita dall'autostrada, nei pressi di Mestre, ci si è resi con- 
to che «lassù» qualcuno ci amava in quanto, appena usciti dal- 
le nebbie mattutine della Bassa, si poteva già scorgere qualche 
timido raggio di sole. 

Al momento della discesa dal pullman, nel piazzale della 
stazione ferroviaria di Mestre, abbiamo incrociato il presi- 
dente sezionale, giunto a Mestre in treno accompagnato dal- 
l'alfiere e da alcuni capigruppo e soci. Molto pochi, per la ve- 
rità, non solo della nostra Sezione, ma in generale da parte di 
tutto il Triveneto, probabilmente perchè si è trattato di una 
manifestazione poco pubblicizzata; anche se, in questa circo- 
stanza, l'affluenza doveva essere notevolmente superiore per- 
chè la cerimonia prevedeva la donazione dell'olio alla Ma- 
donna del Don conservata a Mestre nella Chiesa dei Cappuc- 
cini e si concludeva a Venezia con L'ammaina bandiera in 
Piazza San Marco. 

Nella formazione del corteo il nostro gruppo ha fatto la sua 
ottima figura, in quanto il cartello in testa con l'indicazione 
della Sezione di Udine, era impeccabilmente portato dal socio 
Mansutti Renato; il nostro gagliardetto in prima fila, portato 
dall'alfiere titolare Novello Attilio e gli altri soci costituivano 
una buona parte del corteo, mentre le sole donne facevano ala 
alla sfilata. 

Riguardo la modesta partecipazione alla manifestazione, è 


abpin jo, mame! 


giusto ricordare le espressioni del nostro Presidente sezionale | | © . 
che, in più di un incontro di zona, ha espresso la sua preoccu- : rea 
pazione per la scarsa presenza di compagni di viaggio, in tre- 
no, mentre si recava a Mestre, ma di essersi rincuorato quando 
all'uscita della stazione ha notato la corriera del nostro gruppo 
edi numerosi soci. 

AI termine della cerimonia abbiamo raggiunto la periferia 
di Treviso dove, alla locanda «da Renzo» ci è stato servito un 
sontuoso e lauto pranzo, magistralmente preparato e servito 
dai familiari e dal socio Tumiotto Giuliano. 

Attraverso queste righe va un sentito ringraziamento alla 
madre Rita, per la squisitezza dei cibi preparati e per la sensi- 
bilità dimostrata nei nostri confronti. 

La degna conclusione della giornata, doveva avvenire in 
Piazza San Marco, a Venezia, con l'ammaina bandiera, annun- 
ciata perle ore 18. 

Giunti sul luogo con il vaporetto, mentre cominciava a pio- 
vigginare, abbiamo assistito alle evoluzioni della fanfara alpi- 
na, ma all'annuncio che l'ammaina bandiera sarebbe stato ef- 
fettuato al tramonto, dopo le ore 19, abbiamo intrapreso la via 
del ritorno, a piedi, attraverso le calli veneziane. 

Camminata piuttosto lunga, ma programmata al fine di far 
conoscere a tutti il cuore di Venezia con i suoi negozi, i suoi il- 
limitati ponticelli, la sua architettura anche nei fabbricati più 
insignificanti. 

AI termine della splendida giornata, le uniche note negative 
da registrare, riguardano i dolori agli arti inferiori causati, ad: ; i 
un numero limitato di partecipanti, dalle continue salite e di- : Gita sociale a Mestre e Venezia. Soci in piazza San Marco in 
scese dei numerosi ponti affrontati nella città lagunare. i attesa dell'ammaina bandiera. 
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Il Corpo del Gruppo di Passons. 


42% EDIZIONE DELLA 
SCIALPINISTICA 
DBL MONTE CANIN 


Sosta zara, 


ATTI TIVITÀ S 


ne in veste di organizzatore, pone 

la buona riuscita di questa classi- 
ca gara d'alta montagna fra gli obiet- 
tivi della stagione. 

Le premesse ci sono tutte. E' stata 
assicurato anche quest'anno il fon- 
damentale apporto della Brigata Ju- 
lia, del Corpo Forestale, della Guar- 
dia di Finanza, del Corpo dei Cara- 
binieri, del Gruppo ANA di Chiu- 
saforte. 

Una manifestazione di questo li- 
vello richiede l'intervento notevole 
di uomini e mezzi per garantire sicu- 
rezza e spettacolo agli atleti ed ai 
molti appassionati che numerosi si 
assieperanno lungo il tradizionale 
percorso di circa 23 km con un disli- 
vello di quasi 1700 m. Si inizierà dal 


| 1 Gruppo Sportivo Alpini di Udi- 


ORTIVE 


Attività sportive 


Sella Nevea 27 marzo 1997 


Rifugio Divisione Julia di Sella Ne- 
vea (m.1162) per salire al Monte Po- 
viz (m.1978) di qui a Forcella Leupa 
(m.2109) e in discesa a Sella Prevala 
(m.2067) quindi l'attacco all'Ursic 
sino alla Forcella omonima 
(m.2153) poi sul ghiacciaio del Ca- 
nin fino a Sella Grubia per risalire a 
Sella Bila Pec dopo aver attraversato 
il Foran del Mus. Dalla Sella infine 
in discesa al Rifugio Gilberti e lungo 
la pista di discesa del Canin al tra- 
guardo di Sella Nevea. 

La gara è aperta alle squadre civili 
e militari regolarmente affiliate alla 
F.I.S.I. nonchè a quelle estere iscrit- 
te alla F.I.S.; ogni squadra è costitui- 
ta da due concorrenti maschili o 
femminili purchè abbiano compiuto 
il 18° annodietà. 

Sono attese come ogni anno for- 
mazioni dalla Germania, dall'Au- 
stria e dalla Slovenia oltre natural- 
mente le piuù forti squadre civili e 
militari italiane e una nutrita pattu- 
glia di squadre regionali. 

Mai come quest'anno il pronosti- 
co è incerto se al via si presenterà il 
Corpo Forestale di Roma con i suoi 
fuoriclasse Mazzocchi e Negroni, 
laureatasi campioni italiani di spe- 
cialità su questo percorso nel 1995, e 
la formidabile coppia della dogana 
austrica composta da Blassnig e 
Schwarz che si è aggiudicata l'ulti- 
ma edizione disputata. 

I due trofei posto in palio per la 
gara sono intitolati all'Unione Arti- 
giani del Friuli ed al Battaglione AI- 
pini Monte Canin e verranno asse- 
gnati rispettivamente alla prima 
squadra arrivata in senso assoluto e 
alla prima squadra civile classifica- 
ta. 


alpin jo, mame! 


27° edizione Trofeo 
«Corrado Gallino» 


rganizzata dal Gruppo di 
O Cussignacco, domenica 10 

novembre si è svolta la 27” 
edizione della gara intersezionale di 
bocce intitolata Trofeo Corrado Gal- 
lino. Con la partecipazione di no- 
vanta coppie, in rappresentanza del- 
le Sezioni di Cividale, Palmanova, 
Pordenone e Udine, per tutta la gior- 
nata sono ste disputate le prove eli- 
minatorie che hanno portato in fina- 
le, nei campi del dopolavoro ferro- 
viario di Udine gli atleti dei Gruppi 
di Brugnera, Cussignacco, Dolegna- 
no, Passons, Porpetto, Trivignano e 
Moimacco. 

Quest'ultimo con Blasi e Canta- 
rutti si è aggiudicato il trofeo seguito 
sul podio da Giraldo e Dall'Ozzo di 
Passons mentre il bronzo è andato a 
Francescatto e Alto di Cussignacco. 
Bella come sempre questa competi- 
zione che dopo l'estenuante tornata 
di eliminatorie, che impegnano qua- 
si tutti i campi di gara della Provin- 
cia, riserva una finale allo spasimo. 
Ottima ed impeccabile l'equipe 


arbitraria composta dai signori An- 
gelo Viel e Vittorio Brignola. 

Molto bravo il Gruppo di Cussi- 
gnacco che ha organizzato tutto con 
molta cura meritandosi i compli- 
menti del Presidente Toffoletti, del- 
l'Assessore del Comune di Udine 
Ortis e del Presidente della Circo- 
scrizione, Michelini nel corso delle 


premiazioni effettuate presso la sede 
del Gruppo. Avendo vinto il trofeo 
un Gruppo non appartenente alla Se- 
zione di Udine, l'organizzazione 
della prossima edizione spetterebbe 
a quello di Passons, secondo classi- 
ficato ma senza togliere alcun meri- 
to a questo, è auspicabile avere una 
rotazione sul territorio. 


Gruppo di Buja 


E'andato avanti il socio Angeli- 
no Calligaro, classe 1920, dell'8° 
Ret. alpini Btg. Gemona, reduce di 
Russia. 


E' deceduto il socio Mario Cal- 
ligaro, classe 1920, del 3° Art. 
Montagna, combattente sui fronti 
di Jugoslavia ed Albania. 


Non è più fra noi il socio Carino 
Ganzitti, classe 1919, dell'8° Rgt. 
alpini Btg. Gemona, reduce di 
Russia. 


Ci ha lasciati il socio Leonzio 
Nicoloso, classe 1910, dell'8° Rgt. 
alpini Btg. Cividale. 


E' deceduto prematuramente 
Giuseppe Londero, classe 1944, 
amico degli alpini. 


E' mancato il socio Andrea Mo- 


dell'8° Rgt. alpini Btg. Tolmezzo. 


SEZIONE DI UDINE 


Alle famiglie degli scomparsi 
la redazione del nostro giornale 
e tutti gli Alpini dei nostri Gruppi 
rinnovanole più affettuose condoglianze. 


Gruppo di Buttrio 


Ci ha lasciati il socio Guido 
Miani, classe 1919, dell'8° Rgt. al- 
pini Btg. Cividale. 


Gruppo di Ciseriis 


E' andato avanti il socio Alfre- 
do Petrossi, classe 1017, dell'8° 
Rgt. alpini Btg. Cividale, combat- 
tente in Albania e Grecia decorato 
con due croci di guerra. 


Gruppo di Coderno 


Ci hanno lasciati i soci Vincen- 
zo Molaro, classe 1921, del 9° Rgt. 
alpini gruppo Vicenza, combatten- 
te sui fronti di Jugoslavia, Grecia e 
Russia, decorato con la croce di 
guerra, ferito e prigioniero in Rus- 
sia, ed Amedeo Sappa, classe 
1923, del 3° Art. Montagna grup- 
po Val Isonzo. 


Gruppo di Dignano 


K ® 


E' andato avanti il socio Luigi 
Meneghini, classe 1914, dell'8° 
Rgt. alpini Btg. Gemona, combat- 
linaro, classe 1931, sergente tente sui fronti di Albania, Greciae seppe Bucovaz, classe 1930, 


Jugoslavia. 


E' deceduto il socio Bernardo 
Zuccolo, classe 1917, dell'8° Rgt. 
alpini Btg. Gemona, combattente 
in Grecia, Albania e Jugoslavia. 


E' mancato il socio Giovanni 
Peressini, classe 1909, dell'8° Rgt. 
alpini Btg. Cividale, il più anziano 
del gruppo nonchè socio fondato- 
re. 


Ci ha lasciati il socio Arduino 
Zuliani, classe 1916, del 9° Rgt. 
alpini, combattente in Albania, 
Grecia e Russia. 


Gruppo di Dolegnano 


Non è più fra noi il socio Giu- 


dell'8° Rgt. alpini Btg. Cividale. 


In famiglia 


E' prematuramente mancato il 
socio Roberto Costantini, classe 
1944, del genio pionieri. 


Gruppo di Flaibano 


A Stefano Bonetti. 

Caro Stefano, mancavano po- 
chi giorni e saresti entrato a far 
parte della nostra famiglia, e tu ne 
eri già orgoglioso. Un tragico de- 
stino ti ha impedito di realizzare il 
tuo desiderio. Sarai sempre nei no- 
stri cuori. 


Gruppo di Flambro 


Ci ha lasciati il socio Tarcisio 
Toneatto, classe 1920, combatten- 
te sui Balcani ed in Francia. 


Gruppo di Forgaria 


Non sono più fra noi i soci Gio- 
batta Frucco, classe 1943, del 3° 
Art. Montagna gruppo Belluno, ed 
Arduino Zuliani, classe 1906, del 
3° Art. Montagna gruppo Cone- 
gliano. 


Gruppo di Magnano 
in Riviera 


E' andato avanti il socio Pietro 
Rizzi, classe 1923, dell'8° Ret. al- 
pini. 
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Gruppo di Majano 


Ci ha lasciati il socio Girolamo 
Bandera, classe 1923, del 3° Art. 
Montagna gruppo Udine. 


r 


Gruppo di Malborghetto 


Ci ha lasciati il socio Andreino 
Vuerich, classe 1939, già istruttore 
di sci alla scuola militare alpina di 
Aosta. 


Gruppo di Monteaperta 


E' mancato il socio Giovanni 
Berra, classe 1925, geniere. 


Gruppo di Muris 
di Ragogna 


Non è più fra noi il socio Gior- 
dano Toniutti, classe 1908, dell'8° 
Ret. alpini Btg. Gemona. 


Gruppo di Muzzana 


IZZO 


E' andato avanti il socio Onelio 
Sedran, classe 1925, dell'8° Rgt. 
alpini. 


Gruppo di Osoppo 


E' deceduto tragicamente per 
infortunio sul lavoro il socio Ales- 
sandro Franceschi, classe 1953, 
alpino del raggruppamento servizi 
della Julia. Grande è stato il dolore 
di tutti per la sua improvvisa 
scomparsa, ma ancor più grande è 
stata la generosità dei suoi familia- 
ri con la donazione dei suoi organi. 

Sono andati avanti anche i soci 
Pietro Copetti, classe 1924, dell'8° 
Ret. alpini Btg. Gemona e Giusep- 
pe Rizzi, classe 1900, socio più an- 
ziano del gruppo, combattente con 
il Btg. Gemona nei 1° conflitto 
mondiale, Cav. di Vittorio Veneto. 


Gruppo di Passons 


Ci ha lasciati il socio Valentino Fe- 
ruglio, classe 1940, alpino paraca- 
dutista. 


E' mancato anche il socio Dani- 
lo Sinicco, classe 1936, del 3° Art. 
Montagna gruppo Belluno. 


Gruppo di Nimis 


Ci ha lasciati il socio Gianni 
Cescatti, classe 1943, artigliere al- 
pino del gruppo Vicenza. 


Gruppo di Pradamano 


E' deceduto il socio Rodolfo 
Piccaro, classe 1937, sottotenente 
del 3° Art. Montagna gruppo Co- 
negliano. 


Gruppo di Reana del Rojale 


E' mancato il socio Gianfranco 
Battoia, classe 1945, dell'8° Rgt. 
alpini Btg. Cividale. 


Gruppo di Resiutta 


E'andato avanti il socio Richel- 
mo Linossi, classe 1916, dell'8° 
Rgt. alpini Btg. Gemona, già capo- 
gruppo per ben 22 anni. Animatore 
instancabile, profondamente at- 
taccato alla tradizione alpina ed al 
culto della penna nera. 


Gruppo di Val Resia 


E' venuto a mancare improvvi- 
samente il socio Pietro Di Bernar- 
do, classe 1937, dell'8° Rgt. alpini 
Btg. Gemona. 


Gruppo di Ronchis 


Ci ha lasciati il socio Carlo Ga- 
denazzi, classe 1915, del 3° Art. 
Montagna gruppo Udine. 


Gruppo diTalmassons 


Sono mancati i soci Damiano 
Cum, classe 1932, dell'8° Rgt. al- 


pini Btg. Cividale, ed Attilio Za- 
nin, classe 1931, del 3° Art. Mon- 
tagna gruppo Belluno. 


Gruppo di Tarcento 


E' mancato il socio Walter Con- 
dolo, classe 1930, dell'8° Rgt. al- 
pini Btg. Cividale. 


Ci ha lasciati il socio Bruno Fe- 
ruglio, classe 1920, dell'8° Ret. al- 
pini Btg. Cividale. Combattente sul 
fronte greco-albanese, fu ferito e 
fatto prigioniero. Liberato, andò 
coni parà in Sardegna e cono sbar- 
co degli americani si inserì nella Va 
armata, partecipando alla guerra di 
liberazione. Collaborò alla rico- 
struzione del gruppo di Tarcento di 
cui fu segretario per diversi anni. 


E' andato avanti il socio Pietro 
Giusto, classe 1917, dell'8° Rgt. 
alpini Btg. Cividale, combattente 
sul fronte greco-albanese, decora- 
to con la croce di guerra. Già capo- 
gruppo di Sedilis, ha contribuito 
attivamente alla edificazione del 
Faro del Bernadia, nonchè alla for- 
nitura e posa in opera dei pali per 
la linea elettrica da Useunt fino al- 
la cima del Bernadia per far sì che 


ui 


da quella altura dominante la luce 
tricolore fosse visibile a tutti a ri- 
cordo perenne dei suoi compagni e 
di tutti gli altri caduti. 


E' deceduto il socio Lodovico 
Merlino, classe 1938, dell'II° 
Ragg. alpini, compagnia coman- 
do. 


Non è più fra noi il socio Mario 


E' mancato il socio Gianni Vac- 


Gruppo di Vergnacco 


E' mancato il socio Piergiorgio 


Roiatti, classe 1924, dell'8° Rgt. caro, classe 1942, del comando Bertoni, classe 1928, del 6° Rgt. 


alpini Btg. Cividale. 


della brigata Julia. 


alpini gruppo Bassano. 


In famiglia 


Gruppo di Tricesimo 


E' andato avanti il socio Marco 
Cipriani, classe 1934, dell'8° Rgt. 
alpini Btg. Cividale. 


Gruppo di Udine 
S.Osvaldo 


Ci ha lasciati il socio Mario 
Della Vedova, classe 1942, dell'8° 
Rgt. alpini Btg. Tolmezzo. 


LA REDAZIONE DI ALPIN JO 
MAME EDI SOCI DELLA SE- 
ZIONE ESPRIMONO LE PIU' 
SENTITE CONDOGLIANZE 
ALLE FAMIGLIE COLPITE 
DAL DOLORE DELLA PERDI- 
TA DEI CARI CONGIUNTI 


Alpinifici 


Gruppo di Dignano 


Il socio Raffaele Bortolossi si è 
unito in matrimonio con la Signo- 
ra Monica Sovrano. Ai novelli 
sposi il gruppo rinnova gli auguri 
di tanta felicità. 


Gruppo di Beano 


Il socio Roberto Della Schiava 
ha sposato la Signora Maria Con- 
cetta Bongiorno. I migliori auguri 
di una vita felice da parte del 
Gruppo. 


Gruppo di Magnano 
in Riviera 

Il socio Andrea Finotto si è uni- 
to in matrimonio con la Signora 
Marta Bearzi. Auguri vivissimi da 
tutti i Soci del Gruppo. 


Scarponcini 


Gruppo di Buja 


Il socio vice capogruppo Mar- 
co Ciani e Signora Dina annuncia- 
no con grande gioia la nascita del 
piccolo alpino Davide; al socio 
consigliere Marco Tonino e Signo- 
ra Silva è nato il piccolo alpino 
Francesco. 


Gruppo di Dignano 


Il socio Valter Peressoni e con- 
sorte Mariateresa fanno sapere che 
è arrivata la piccola Giulia. 

E' nata Arianna, figlia del socio 


Lucio Costantini e mamma Rober- 
ta. 


Gruppo di Forgaria 


In casa del socio Ennio Agnola 
e Signora Gigliola sono arrivate le 
gemelline Ilaria ed Alessia a fare 
compagnia al fratellino Andrea. 

Il socio Pierluigi Molinaro e Si- 
gnora Marzia annunciano la nasci- 
ta del primogenito Mattia. 

In casa del socio Walter Tam- 
bosco è arrivata Chiara a fare com- 
pagnia a mamma Attilia ed alla so- 
rellina Sara. 


Gruppo di Lauzacco 


Il giorno 25/11/1996 è nata 
Arianna, figlia primogenita del so- 
cio Claudio Orsaria e Signora Lui- 
gina. 


Gruppo di Manzano 


E' arrivato Manuel, figlio del 


socio Mauro Stacco e di Mile- 
na. 

Il nonno Silvano Stacco, socio 
del gruppo, e nonna Giovanna an- 
nunciano la nascita del nipotino 
Massimiliano, secondogenito del- 
la figlia Franca e del genero Stefa- 
no Stringari. 


Gruppo di Muris 


Il socio Fabrizio Miserini e Si- 
gnora Laura annunciano con gran- 
de gioia la nascita del primogenito 
Davide. 


Gruppo di Montegnacco 


Il socio Luigi Bulfon e Signora 
Mirella annunciano con gioia la 
nascita del piccolo Mattia 


Gruppo di Palazzolo 
dello Stella 


E' arrivato Giacomo, figlio del 


Vacanza soggiorno termale a Ischia 


L’Agenzia Natison Viaggi di Cividale del Friuli, in 
collaborazione con l’ Associazione Nazionale Invalidi 
Civili, sede di Udine, organizza dal 14 al 28 giugno un 
soggiorno nell’isola di Ischia presso l’Hotel Manzi, 
quattro stelle, camere con aria condizionata, due pisci- 
ne, terme interne convenzionate con USL, compreso 
viaggio in pullman, traghetto, assicurazione ecc. Per 
informazioni e prenotazioni telefonare ore 9-12 al 


510.220. 


socio Fausto Luvisutti e Signora 
Morena. 


Gruppo diVillaorba 


Il socio Denis Centis e gentile 
Signora annunciano con gioia la 
nascita del secondogenito France- 
sco. 

Il gruppo annuncia con grande 
gioia la nascita del piccolo Enrico, 
nipote del socio Luigi Donato e fi- 
glio dell'alpino Eugenio. 


Gruppo di Zugliano 


E' arrivato Francesco, figlio 
primogenito del socio Loris Stoc- 
co e Signora Paola e nipote del so- 
cio Luciano Passoni. 


Gruppo di Oseacco 


Il socio Dario Siega e la signora 
Michela sono felici di annunciare 
la nascita della «stella alpina» Lui- 
sa. 


Gruppo di Magnano 
in Riviera 

Il socio Denis Urli e la gentile 
signora Barbara annunciano la na- 
scita di Susy. 

Il socio Sasha Persello e la Si- 
gnora Lisa annunciano la nascita 
del piccolo alpino Matteo. 


I SOCI DELLA SEZIONE SI 
ASSOCIANO NELLA GIOIA DI 
QUESTI EVENTI ESPRIMEN- 
DO AI GENITORI ED AI NEO- 
NATI I MIGLIORI AUGURI DI 
FELICITA". 
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